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L a seduta  è aperta  alle  ore 16.

M AR C ELLO , segretario , dà le ttu ra  del pro
cesso verb ale  della  seduta  preced en te, che è 
approvato.

Congedi.

P R E S ID E N T E . H an n o ch iesto  congedo, i 
senatori: A lberici per giorni 10; Callaini per

Discussionijf /. 658

giorni 12; D ella  N oce per giorni 20; E antoli 
per giorni 7; G avazzi per giorni 20; P agliano  
per giorni 10; Puricelli per giorni 8; Suardo  
per giorni 3; Treccani per giorni 15.

Se non si fanno osservazioni, 
in tendono accordati.

congedi si

Ringraziamenti.

P R E S ID E N T E . D alla  fam iglia  del defunto  
senatore Cagni di B u -M eliana  ho ricevuto il 
seguente telegram m a di ringraziam ento:

« Sua A lta  parola in  Senato rendendom i 
orgogliosa e ñera del rim pianto m io consorte  
so llevam i l ’anim o tan to  addolorato ».

« M aria Cagni di B u -M eliana ».

Elenco dei disegni di legge e delle relazioni 
comunicate alla Presidenza.

P R E S ID E N T E . Prego il senatore segretario  
M arcello di dar lettu ra  dei d isegn i di legge e 
delle relazioni com unicate alla  Presidenza. 

M ARCELLO , segretario .

D isegni d i legge.

D a l M in is te r o  d e lV agrico ltu ra  e delle foreste: 
M odificazioni al 2° com m a d ell’articolo 26 

del R egio  d ecreto -legge  29 luglio 1927, n. 1509,

Tipografia del Senato
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siilPordinam ento del Credito agrario nel E egno  
(1278).

P rovved im en ti per l ’istruzione professio
nale dei contadin i (1279).

M odifica della legge is t itu tiv a  d ell’I s t i
tu to  « V ittorio  E m anuele I I I  », per il bonifi
cam ento della S icilia  (1280).

E e l a z io n i .

D a lla  C o m m issio n e  p er  Pesam e dei, d iseg n i 
d i legge p er  la co n versio n e’ d e i decreti—legge:

Conversione in  legge del E eg io  decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 56, riguardante la 
riduzione dei ruoli organici della  M ilizia n a 
zionale forestale (1178). -  {B,el. M il ia n i) . ,

Presentazione di disegni di legge.

MOSCOISTI, m in is tr o  delle fin a n ze . Chiedo di 
parlare.

P E E S ID E E T E . ISTe ha faco ltà .
MOSCOISTI, m in is tr o  delle fin a n ze . H o l ’onore 

di presentare al Senato i seguenti d isegn i di 
legge già  approvati d a ll’altro ram o del P arla 
m ento:

D efin izione delle controversie g ià  di com 
peten za del tribunale arbitrale m isto  ita lo-  
austriaco d e ll’A rbitro U n ico  (1281);

S ta to  di previsione della spesa del M ini
stero delle finanze e s ta to  di previsione d e l
l ’entrata  per l ’esercizio finanziario dal 1° lu 
glio  1932 al 30 g iugno 1933 (1282);

Conto con su n tivo  d e ll’ A m m inistrazione  
delle F errovie dello S ta to  per l ’esercizio finan
ziario 19 2 8 -2 9  (1283);

Conto consuntivo  d e ll’A zienda autonom a  
delle p oste  e telegrafi per l ’esercizio finan zia
rio 1 9 2 8 -2 9  (1284);

Conto consuntivo  d ell’A zienda autonom a  
per i servizi te lefon ic i dello S ta to  per l ’esercizio  
finanziario 19 2 8 -2 9  (1285).

P E E S ID E E T E . D o  a tto  a ll’onorevole m in i
stro  delle  finanze della  presen tazione di questi 
d isegn i di legge, che seguiranno il corso s ta b i
lito  dal regolam en to .

- -  .

Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
delle colonie per l’esercizio finanziario dal 1° lu
glio 1932 al 30 giugno 1933 » (N. 1179).

P E E S ID E Í7 T E . L ’ ordine del giorno reca  
il segu ito  della  d iscussione del d isegno di legge: 
« S ta to  di previsione della  spesa del M inistero  
delle colon ie per l ’esercizio finanziario dal 
IO luglio  1932 al 30 giugno 1933 ».

D E  BO H O , m in is tr o  delle colonie. Chiedo di 
parlare.

P E E S ID E U T E . i l e  ha faco ltà .
D E  B O E O , m in is tr o  delle co lonie. O norevoli 

colleghi, 'mi consentirete  che ad un  m ese solo  
di d istanza d a ll’am pia discussione, sul b ilan cio  
delle Colonie, che si è avu ta  n e ll’altro ram o  
del P arlam ento , dopo la  d iscussione a ltr e t
ta n to  com pleta  che si è a v u ta  ieri in  Senato, 
e p iù  per le  due relazion i così m inu ziose d el
l ’onorevole P ace  per la  Gliunta del B ilan cio  e 
del senatore Schanzer per la  C om m issione di 
finanza, non sia facile  per m e d irv i qualche  
cosa che v o i g ià  non sapp iate  e che possa  
singolarm ente interessarvi.

Io  ringrazio il  senatore Schanzer, i l  quale  
anche q u est’anno ha p resen tato  una relazione, 
così densa di considerazioni, d i d ati e d i cifre, 
che m i d ispensa d i ripeter qui queste cifre.
I  num eri sono indubb iam ente la  p iù  p ositiva  
dim ostrazione dei fa tt i, m a, parlando, non  si 
ten gono a m em oria e ordinariam ente valgono  
a rendere p iù  noioso un  discorso che lo è 
già  d i .p e r  se, stesso;, in vece, scritti, possono, 
essere stu d ia ti, con su lta ti ed anche discussi. 
Io  considererò, quindi, della relazione so ltan to  
qualch .0 pu n to  che, a parer m io, m erita  la 
particolare a tten zion e del Senato

C o n so lid a m en to  del b ila n c io . Q u e s to  p ro v v e
d im ento , che ha un carattere eccezionale e che 
ha la durata di u n  quadriennio, non  ha trovato  
sim patie  in  nessuno dei due ram i del P ar la 
m ento; forse perchè in  esso g li onorevoli sena
tori e d ep u ta ti ved on o  d im in u ito  uno dei loro  
basilari d ir itti costituzionali: quello  del con
trollo . V oi conoscete  g ià  le  ragion i che condus
sero a l consolidam ento  dei con trib u ti dello  
sta to  alle Colonie. Io  ricorderò so ltan to  le 
due principali.

L a prim a: per poter  finalm ente form ulato
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un program m a, ed avere la  certezza nel tem po  
di m etter lo  in  esecuzione.

La secondai per poter disporre liberam ente  
di tu tte  le econom ie che nei singoli bilanci, 
in  successione di tem po, si potessero  realizzare  
per adoperarle, con faco ltà  di storno, in  quelle  
opere che richiedono con tin u ità  d i sviluppo e 
che sono ad un tem p o ind ice e necessità  del 
progresso delle nostre colonie, progresso, ho  
d etto  ta n te  v o lte , senza del quale s i produce  
un arresto che è fa ta le .

Spero che il Senato  riconoscerà che i due 
scopi si sono fin qui raggiunti. L asciate , tu t 
tav ia , che non m i pronunci fin d ’ora sulla  
opportun ità  o m eno di continuare nel sistem a  
del consolidam ento  al term in e del quadrien
nio che è per chiudersi. Mi prem e, invece, 
su b ito  che il Senato  sappia che se io m ostro  
qualche propensione per il consolidam ento, 
non è certo  per sottrarre la  gestione d ell’am 
m in istrazione colon iale al controllo  del Senato  
e della Cam era dei D ep u tati; n ien te affatto.

V i dirò, anzi, che è m ia  ferm a in tenzione, se 
il consolidam ento, sarà m antenu to , di fornire  
tu tt i  quei docum enti, sia del con su n tivo  sia  
del p reven tivo , dei b ilan ci colon iali, tan to  
alla  C om m issione d i finanza, che alla G iunta  
del b ilancio , che va lgano a palesare ch iara
m en te  com e si im piegano i  fond i pubblici. 
Cosa che, per altro, g iu sta  m ia prom essa, ho 
già fa tto  per i p assa ti esercizi.

P iu tto sto , sem pre aderendo a ll’idea del 
vostro  relatore, senatore Schanzer, io  s tu 
dierò col m assim o senso pratico , e col solo in 
ten to  di g iovare a ll’in teresse  delle colonie ed  
a quello  d e ll’E rario, se, anziché consolidare i 
singoli b ilan ci delle quattro  colonie, non  con
venga, per contro, consolidare l ’intero con tri
buto dello  S ta to  nel b ilan cio  del M inistero delle  
colonie, per perm ettere  poi al M inistero stesso  
di d istribuire i fon d i a lle  Colonie a seconda dei 
loro reali b isogn i.

P erchè, onorevoli co llegh i, non  si possono  
com m isurare le n ecessità  del M inistero delle  
colonie a lla  stessa  stregua e con g li stessi 
m etod i d i quelle  che riguardano g li a ltr i M ini
steri. ìiio n  che io vog lia  annettere una m aggiore  
im portanza al B ilan cio  delle colonie, m a perchè  
per le co lon ie esiste  u n  coefficiente che negli 
altri M inisteri non  c ’è, cioè l ’im prev isto , il 
quale è di tu tt i  i giorni; im prev isto  legato  alla

natura dei territori e delle popolazioni da 
am m inistrare, alle speciali situazioni geograficlie 
e p o litico -m ilitar i delle nostre colonie, e, 
soprattutto , alla loro lontananza dalla Madre 
Patria .

In  ogni m odo, qualunque sistem a si segua, 
di una cosa io  m i lusingo, che il Senato, cioè, 
sia persuaso che l ’interesse prim o del G overno  
e del M inistero delle colonie è quello di curare 
l ’integra e parsim oniosa am m inistrazione dei 
fondi, in  relazione alla generale nostra s itu a 
zione finanziaria, ed al progresso delle colonie, 
due cose che però non debbono m ai consid e
rarsi d iv isib ili l ’una dall’altra.

Certo le Colonie richiedono, nei loro prim i 
sviluppi, sacrifizi non liev i allo S tato . Ma 
lasciate che io v i dica com e per lo  addietro  
si sia sta ti un poco sem plicisti in  fa tto  di C olonie  
e di po litica  finanziaria coloniale. Su tu tte  le  
bocche ricorreva il luogo com une che le Colonie 
devono bastare a loro stesse. E questo, ta l
vo lta , senza neanche conoscere quali e dove  
fossero i nostri possedim enti; e senza contem 
poraneam ente pensare quanto siano costate  
ai popoli colonizzatori anche le colonie più  
ricche.

S i econom izza in  tu tto  dove è possib ile , 
si econom izza fino alla lesina nelle Colonie, 
sem pre per poter avere quei m argini necessari 
da destinare alle opere coloniali che ne costi
tu iscono l ’ossatura pel loro progresso. Si è 
econom izzato m olto  soprattu tto  nel cam po  
m ilitare con riduzioni fortissim e di organici, 
m a al di là  di un certo punto però non si può 
andare; si verrebbe a com prom ettere la nostra  
sicurezza.

í ío i  siam o in pace con tu tti, m a le sorprese 
si pagherebbero troppo care se trascurassim o  
il m inim o di preparazione necessario.

A nche in  Cirenaica, dove per ora le riduzioni 
di organici sono sta te  relativam ente lim itate, 
avrem o una dim inuzione di spese m ilitari, e ciò 
in dipendenza del m inore im piego delle truppe, 
poiché l ’im piego delle truppe porta sop rattu tto  
a una grande q u an tità  di spese di ordine lo g i
stico. Q uindi anche in  Cirenaica potrem o im 
piegare le  econom ie conseguite in  opere di 
civ iltà .

IsTessuno vorrà negare che progressi, per 
quanto m od esti se vo lete , si sono fa tt i  in  ogni 
cam po. hTell’altro ram o del Parlam ento ho
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parlato  di una crisi che ci travaglia , che è 
quella  del sale e del cotone: lascia te  che non v i  
rip eta  qui le stesse m alinconie.

N ella  sua relazione, l ’onorevole Schanzer  
tra tta  m olto  diffusam ente della valorizzazione  
delle Colonie; colonizzazione in  ca p ite]  e poiché  
siam o in  questo tem a non v i dirò p iù  nulla  
della T ripolitania, del cui progredire già  si è 
m olto  d ivu lgato, m a v i dirò, invece, quello che  
si ha in  m ente di fare per la  Cirenaica, e sarà 
per voi, onorevoli colleglli, una prim izia.

ija colonizzazione che noi vogliam o fare in  
f i'renaica sarà, com e è da tu tt i  desiderato, a 
form a prettam en te e com p letam ente dem o
grafica; perciò, sa lvo rarissim e eccezion i, non  
si concederanno u lteriori concessioni nè a 
privati nè a Società . S ’in tend e di costitu ire  
un E n te  so tto  l ’egida del C om m issariato della  
eunigrazione interna, il quale E n te  sta  già  
raccogliendo (e speriam o riesca, ad o ttenere  
tu tto  fino in  fondo), i fond i necessari a lla  va sta  
ed im portante im presa.

I l G overno della Colonia dà a ll’E n te  lo terre in  
concessione al prezzo di lire 1 (una) l ’ettaro, 
allo scopo precipuo di fissare il d ir itto  di 
proj>rietà.

T enete presen te che in  Cirenaica dopo la 
confisca dei beni delle Zauie senussite  -  m i
n im e eccezion i peraltro in  relazione alla v a 
s tità  del territorio  -  tu tte  le terre sono  
demanieJi; sicché non avrem o da com piere il 
lavoro lungo, fa ticoso  e difficile che abbiam o  
avu to  in  T ripolitan ia  per le operazioni fo n 
diarie d ell’indem aniam ento  delle terre: basterà  
scegliere le loca lità  e lo ttizzare  le terre.

L ’E n te  d istribuirà le terre a fam iglie  i ta 
liane in  qu an tità  proporzionale ai loro m em bri 
ed  alla  loro capacità  di lavoro, ed in  relazione  
alle condizioni agrologiche della terra. L a  
quale terra v ien e consegnata in  condizioni ta li 
che la  coltura possa essere sen z’altro in iziata , 
p rovv ista  di scorte v iv e  e m orte.

L ’E n te  d iven ta  in  ta l gu isa cred itore dei 
coloni, che sconteranno m an m ano il loro  
debito . A  deb ito  scon tato , i colon i d iv e n te 
ranno proprietari del fondo. La v o lo n tà  di 
raggiungere al p iù  presto  questi fini porterà  
le fam ig lie  a lavorare con m aggiore alacrità .

N on  è una co lon izzazione di sta to , perchè  
l ’E n te  in  conclusione v ien e ad assum ere r i
sp etto  ah G overno la  figura del concessionario.

T u tto  óiò che è d ovuto  ai concessionari, in  
base alla legge sui contributi agricoli e in  base  
a quella del credito agrario, sarà devo lu to  
a ll’E n te , ohe però riverserà i contributi ai 
lavoratori coloni.

È  un  grande e serio esperim ento, vo lu to  
dal Capo del G overno, e sulla  r iu scita  del 
quale io  ho asso lu ta  fede. L ’esperienza fa tta  
in m ateria  di colon izzazione in  T ripolitan ia  ci 
sarà di guida e ci potrà risparm iare g li errori 
che abbiam o com piuto in  passato*

Per quanto sia un ten ia  tr ito  e r itr ito , sul 
quale ha avu to  occasione di in trattenersi anche  
il relatore senatore Schanzer, vog lio  dire ancora  
qualche cosa circa la necessità  di allargare e 
rendere p iù  elastico  il cred ito  agrario. Q uando  
l ’onorevole D e  C apitani si è recato  a T ripoli 

;per presiedervi il congresso delle Casse di 
risparm io, io ho raccolto tu tte  le  m ie capacità  
letterarie  per stilare e m andargli un  telegram m a  
augurale, nella  speranza che esso p o tesse  ser
vire a scuotere e ad intenerire i precordi dei 

.severi guardiani del risparm io. Se non è r iu 
sc ito  nel suo d iv isam en te  il  m io telegram m a, 
è riu scita  bene per lo  m eno la  v is ita  che i con 
gressisti hanno lagg iù  com piuto, con la  con 
sta tazion e di ciò che si è vo lu to  e saputo  fare. 
I l senatore D e  C apitani, oltre a ll’elogio a ll’opera  
svo lta  in  Colonia, n e ll’indirizzo da lu i d etto  
al m aresciallo  B ad oglio , in  occasione della  
cerim onia inaugurale, m i ha, questa  m attin a , 
fa tto  pervenire un  bellissim o telegram m a, nel 
quale vengono  riassunte con sta tazion i ed en tu 
siasm i della v is ita  com p iuta . Speriam o che. 
l ’en tusiasm o fru ttifich i.

In  quanto  al m ov im en to  com m erciale ed  
industria le, l ’onorevole Schanzer nella  sua re la 
zione dice in  m odo com pleto . Io  aggiungerò  
so ltan to  che il G overno ha creduto in  E ritrea  
di ven ire in  a iu to  a qualche in d u stria  che era 
un p o ’ barcollante; ed  è ven u to  in  a iu to  garan
ten do  dei m odesti p restiti, per un  to ta le  di 
6 m ilion i. S i tra tta  delle gh iaccia ie  eritree, 
che danno il gh iaccio  e l ’acqua d istilla ta  a 
tu tta  l ’Eritrea; delle saline di A ssab  (qui p o tev a  
lasciarci u n  poco d u b itosi il fa tto  del com m er
cio del sale; m a prim a d i tu tto  si tra tta  di 
una zona che non  ha a ltra  in d u stria  e  dove  
lavorano m olti ind igen i, e po i si tra tta  di una  
industria  che si è g ià  afferm ata e che speriam o  
possa  con questi a iu ti riprendere la  sua atti-
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vita); éd iniìiie, delle pescherie di M assana. 
In  E ritrea  ^azienda di T essenei, dopo che è 
passata  alla  S ocietà  S. I . A ., ha ripreso vi- 
goré. Q u est’aniio non ha avu to  .un’annata  for
tu nata , m a tu tto  procede alacrem ente, sp e
cia lm en te per opera del nostro Collega Gaspe- 
rini, che è il presidente della  società , il quale  
non risparm ia nè fa tich e  nè sacrifìci per far 
sì che questa  sua creatura dia i fru tti che a sp et
tiam o e ohe certo  verranno.

B e la tiv a m en te  al com m ercio di im p orta
zione, desidero ferm are ra tte n z io n e  del Senato  
su una im p ortan te  questione.

D a  una qu an tità  di industria li e di com m er
cianti, ed anche dal m io  co llega  delle corpora
zioni, r icevo alle  v o lte  preghiere, proteste  e 
in sisten ze perchè non siano in trod otte  in  Colo
nia m erci straniere. Io  vorrei che, anche per 
ragioni di prestig io  e d i propaganda, nelle  
nostre Colonie non entrasse neppure un  briciolo  
di m erce estera; m a v i  prego di esam inare le  
nostre tariffe doganali; ved rete  così che non è 
proprio possib ile  alzarle ancora senza p reg iu 
dizio sia dal la to  delle p ossib ili rappresaglie  
sia, e p iù , in  considerazione del danno in d iretto  
che ne riceverebbero le  popolazion i indigene.

Cito l ’esem pio delle coton ate . B en  due v o lte  
le dogane sono sta te  r ia lzate  per questa  voce. 
Ciò n on ostan te  le  co ton a te  g iapponesi costano  
in  Som alia  un  terzo  m eno delle nostre. P uò  
il governatore, può il m in istro  dirvi: facciam o  
andare solo co ton a te  ita lian e  ì  P erchè noi non  
possiam o obbligare le  popolazion i a spendere  
di più , m entrn sappiam o che esse non veston o  
che di coton e e che si tra tta  d i gen te p o v er is
sim a. Sarebbe u n  trarci contro tu tta  la p op o
lazione ind igena.

Ci v u o le  u n  p o ’ d i buon a  v o lo n tà  da tu tte  
le parti; perchè p o i abbiam o il v iceversa , e 
ne ha accen n ato  il relatore ed anche il senatore  
M anfroni. Q uando ten tiam o  d ’introdurre in  
Ita lia  i p rod otti delle Colonie, si so lleva  un  
senso di paura da tu tte  le  parti, perchè si 
tem e che quel poco  che m andiam o possa  dan 
neggiare il m ercato nazionale.

T u tto  questo  non  m i im pressiona affatto , 
perchè quando si sarà raggiu nta  quella m ag
giore corrispondenza d i idee, di m odi d i sentire  
tra le  C olonie e la  M adre P atr ia , e quando  
queste b en ed ette  C olonie saranno considera te  
u n  poco p iu  I ta l ia ,  tu tte  q ueste  cose spariranno

non solo nelle  Colonie m a anche nella Madre 
P atria.

U n  pun to  del com m ercio sul quale desidero 
richiam are la  vostra  a tten zion e è quello rap
presentato  dal m ovim ento  carovaniero. D opo  
la pacificazione com pleta  della Tripolitania, e 
dopo l ’avv iam en to  alla pacificazione in  Cire
naica, il traffico col retroterra lib ico, sia a ttra 
verso la v ia  di G hat e di M urzuk, sia  attraverso  
quella di Cufra è di gran, lunga au m entato , nè è 
da credere ch e le  oasi del F ezzan , ed anche quelle 
di Cufra siano sta te  occupate un icam ente con  
in tend im enti e r isu lta ti di carattere m ilitare e 
politico . ]^o, noi risentiam o anche altri van taggi 
dalla occupazione di queste oasi. O ggi per esem 
pio a Cufra si m angia dell’uva  squisitissim a; 
non conviene ancora portarla qui. A ll’onorevole  
senatore E o lan d i P ice i, che m i guarda in  un  
m odo speciale, dico che oggi 13 m aggio a Cufra 
si m angia  d ell’uva. Q uesto fru tto  si o ttien e  
qualche v o lta  anche due v o lte  a ll’anno. I l 
m iglio ci dà il suo prodotto  ogni due o tre 
mesi; e se esso non è una gran cosa per noi, 
non è così per le popolazion i indigene che lo 
m acinano e lo m angiano; inoltre è un ottim o  
foraggio per i cam elli. A bbiam o dei m agnifici 
datteri, e ogni genere di ortaggi anche non tro 
p ica li germ oglia m agnificam ente, sicché, cosa 
che è m olto  im portante, i  nostri presidi indigeni 
si può dire che v ivan o  sul posto; e questo non  
è poca  cosa.

A i lavori pub b lic i sono sta te  dedicate quasi 
com pletam ente tu tte  le econom ie realizzate. 
Chi è sta to  in  T ripolitania  ha v isto  che oram ai 
la nostra Colonia, ch iam iam ola pure principale, 
ha una rete stradale che può essere inv id iata  
da chiunque. In  Cirenaica saranno presto com 
p iu te  la  strada litoranea e la strada gebelica e 
le due arterie saranno riu n ite  tra loro eon una  
opportuna rete di trasversali. P iotate che tan to  
la strada litoranea quanto la strada gebelica  
saranno strade asfa lta te , quindi, avrem o, ad 
dirittura delle « autostrade » ! La strada co 
stiera della T ripolitania  e della Cirenaica si 
prolungherà m an m ano verso ovest e verso  
est, dim odoché è da sperare che in  un avvenire  
non troppo lon tan o  noi avrem o una m agnifica  
com unicazione costiera tra il confine tunisino  
e il confine egiziano, che per il m om ento -  fino 
a quando cioè avrem o i danari per poter fare 
l ’ausp icata  ferrovia che perm etta  di andare
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dal M arocco ad A lessandria d ’E g itto  -  sarà 
u n ’ottim a  com unicazione terrestre e m olto  
opportuna per coloro d i e  non am ano viaggiare  
per m are. In tan to , vo i sapete che queste  
com unicazioni tra le due Colonie sono sta te  
arricchite ora da una linea aerea T r ip o li-  
B en gasi che funziona tu tte  le  v o lte  al com pleto; 
bisogna prenotarsi per potere avere il posto , 
tan to  che la Società  stessa  d ’accordo col v ic e -  
governatore della Cirenaica e, senza chiedere  
nessun aum ento di sovvenzion i, ha deciso di 
prolungarla in un  prim o tem po fino a Cirene -  
Cirene è un pun to  tu ristico  della  m assim a  
im portanza dove abbiam o un albergo che 
potrebbe stare in  V ia V ittorio  V eneto  -  e 
poi fino a Tobruk.

D el program m a ferroviario E ritreo  ho d etto  
n ell’altro ram o del Parlam ento: orm ai abbiam o  
più  che un progetto; non si tra tta  che di ap p a l
tare i lavori che riguardano il prolungam ento  
della ferrovia da B isc ia  a T essenei in  un prim o  
tem po e quindi fino al S e tit , in  un  secondo  
tem po.

N on  sto  a d irvi l ’im portanza oltre che com 
m erciale p o litica  di questa ferrovia.

U n  m agnifico ind ice di afferm azione e di 
c iv iltà  in  Colonia è dato dalle scuole. L e scuole  
sono desiderate specia lm ente dagli ind igen i. 
Se non ci fosse il rigido controllo  della finanza, 
la  quale c ’im pone un num ero globale lim ita to  
di funzionari, dovrem m o aum entare di m olto  
i m aestri, tan to  che non  abbiam o p o tu to  is t i 
tu ire il num ero di scuole che sarebbe necessario  
e abbiam o d ovu to  calcolare, com e scuole a 
sgravio, le scuole ca tto lich e  che erano già  da 
noi prim a sovven zion ate . M i prem e d irv i sub ito  
che queste scuole ca tto lich e  funzion ano egre
giam ente, p atrio tticam ente; m onache e fra ti, 
in  Colonia, sono veri ita lian i: ogni saio di san  
Francesco è ta le  e quale com e un drappo tr i
colore. { A p p ro v a z io n i) .

M U SSO L IN I, C apo del G overno. In  Colonia  
{ S i r id e ). ■

D E  BO N O , m in is tr o  delle co lon ie . Le scuole  
ita lo -a ra b e  sono sta te  estese  a tu tta  la  Colonia: 
abbiam o nello  S c ia ti una scuola a B rach, un a  
a Sebha; nel F ezzan  una a M urzuk, ed una a  
Grhat, e adesso siam o in  v ia  di im piantarne  
qualcuna nelle  oasi del ven tin ovesim o  parallelo  
a  A u gila  e a Z ella  e p iù  giù, forse anche a 
Cufra,

Come v i ha d etto  ieri l ’onorevole relatore  
della  Com m issione di finanza, scuole ci sono  
in  tu tt i  i cam pi di concentram ento cirenaico  
oltre a quelle che già esistevan o n ei centri 
ab ita ti. Scuole in  ogni loca lità  v i  sono in  
E ritrea, dove sono frequentatissim e, e scuole  
in  Som alia.

I l b isogno che si sen tiva  m aggiore era di 
m igliorare e am pliare le  scuole secondarie. 
D ifa tt i si sono presi, a questo  riguardo, d iversi 
provvedim enti: v o i lo sapete, a Tripoli c ’è un  
liceo classico e a B engasi un liceo m oderno; 
ed un  ginnasio sarà aperto presto  anche in  
Som alia, perchè anche là  la popolazione m e
trop olitan a aum enta.

La classe dei m aestri, che è già ta n to  b en e
m erita  in  P atria , lo è dopp iam ente in  Colonia. 
I  bam bin i indigen i sono in te lligen tissim i, essi 
bevono quello che il m aestro dice loro; sicché, 
se noi abbiam o isp irato  in  questi ragazzi dei 
veri sen tim en ti di am ore a ll’Ita lia  e l ’idea della  
grandezza e della  p oten za  della M adre P atria , 
lo dobbiam o ai m aestri i quali, signori m iei, 
sono p aga ti com e sono p aga ti in  Ita lia ; non  
è certo  una bazza essere m aestro in  Colonia ! 
Però è veram ente com m ovente il vedere l ’im 
pegno che questi g iovan i e queste  g iovan i si
gnorine m etton o , oltreché n e ll’opera di vero  
e proprio insegnam ento , nella  m issione educa
tiv a  di questi g iovan i ind igen i. L a fu tu ra  gene
razione delle nostre quattro Colonie, la  gene
razione che adesso cresce, v i assicuro, ci darà 
dei fidatissim i su d d iti sui quali potrem o con
tare in  ogni even to . { A p p r o v a z io n i) .  E  g ià  che 
siam o in  tem a  d i afferm azione nqstra e di 
propaganda u tile , la sc ia te  che mi associ a l
l ’elogio che anche a voce  ieri i l  vostro  relatore  
ha fa tto  dei m ed ici c iv ili e m ilitari. I  m edici 
m ilitari e i m ed ici colon iali rappresentano in  
Colonia la  P a tr ia  in  form a di provvidenza; 
orm ai sono svan ite  tu tte  le  ritrosie e le  riserve 
da parte degli ind igen i e g li stregoni hanno  
d ovu to  chiudere b o tteg a  e cam biare m estiere  
per m ancanza di lavoro. { I la r ità ) .  Q uindi, a 
questi san itari che sono anche, fra l ’altro, uno  
dei p iù  efficaci strum enti di penetrazione del 
G overno, v a d a  la  lode del Senato . { A p p la u s i) .

P ropaganda. Y i dico fran cam ente che avevo  
deciso d i non  parlarvene, dopo tu tto  quanto  
si è d e tto  a lla  Camera dei d ep u ta ti e dopo la  
così bella  e chiara esposizione fa tta  dal senatore
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S d ian zer  nella  sua relazione. M a i discorsi 
ten u ti ieri d a ll’onorevole Y enino e d a ll’onore
vo le  M anfron i m i obbligano in vece  a dire 
qualche cosa. S op ra ttu tto  devo prem ettere  
questo: che io  continu o ad essere o ttim ista  
su ll’opera della  nostra propaganda, nonostante  
quanto ba d e tto  l ’onorevole V euino, e questo  
m io o ttim ism o v ien e  dai r isu lta ti che sono  
p o s itiv i e v isib ili da tu tt i.

E lla , onorevole Y enino, sa perfettam ente  
che, se non  avesse dato  le  d im issioni, sarebbe 
oggi i l  P residente d e ll’ Is t itu to  C oloniale F a 
scista  e potreb be disporre, per l ’I s titu to , delle 
25 m ila  lire che la m unificenza del Capo del 
G overno ha vo lu to  dare à ll’Is titu to . { I la r ità ) .  
Io  conosco tu tte  le  m anchevolezze d e ll’Is titu to  
ed è per questo  che oggi si lavora alacre
m en te per riparare agli errori com m essi nel 
p assato , che d ipendono prem inentem ente dalla  
questione del denaro, com e g iustam ente ha 
d etto  il senatore Y enino; m a i denari sono n e
cessari per tu tto  ciò che si deve fare al m ondo, 
non solo in  Colonia e  non  solo n e ll’Is titu to  
Coloniale F asc ista .

P erò  una cosa vog lio  dire al senatore Y enino, 
che cioè eg li ha p erfettam en te  ragione quando  
lam enta la  p leiade d i g iornali e d i r iv iste  che 
trattan o  argom enti coloniali; a questo  propo
sito è sta to  già  p rovved u to  con  la  nom ina di 
una C om m issione che deve sfrondare, in  m a
niera da avere una stam pa colon iale bene in d i
rizzata. hTon dico che si debba avere u n ’unica  
direttiva  perchè alle  v o lte  ci sono delle in iz ia 
tive  p r iva te  che m eritan o  d i essere a iu tate  
e sorrette.

A l senatore M anfroni dirò che prendo in  
considerazione tu tte  le osservazioni che ha  
creduto di fare. P er ciò Che riguarda il reclu ta 
m ento dei funzion ari coloniali, egli ha lam en 
tato  due cose. P rim a di tu tto  il genere degli 
esam i a i quali sono so ttop osti. I l program m a  
è forse un  p o ’ vecch io  ed abbonda di m aterie  
giuridiche; lo am m etto; però il senatore M an
froni non m i negherà che si tra tta  di tu tte  
m aterie necessarie per chi deve in  Colonia  
fare ovunque non  solo opera di governo e di 
am m inistrazione, m a anche di m agistrato .

Però, a integrare queste m anchevolezze, 
l ’onorevole M anfroni sa che tu tt i  g li am m essi 
debbono p o i seguire u n  corso pratico  teorico  
presso il M inistero prim a di andare in  Colonia

ad esercitare le loro funzioni. D el resto la  
m ia opinione è che buon funzionario coloniale 
non lo si d iven ta  che facendo la pratica in  
Colonia.

Per quanto si a ttien e  a ll’altra piccola osser
vazione fa tta  circa il tem po che si è lasciato  
passare fra gli esam i scritti e gli orali, nel re
cente concorso band ito , dirò che la ragione 
è da ricercarsi in  una necessità  aritm etica; 
poiché, dati g li esam i, erano 400 i tem i da 
esam inare e i com m issari avevano a ltri im p e
gni e quindi il tem po è passato . Q uelli che sono  
ven u ti da lei si sono lam entati per il lungo  
tem po intercorso, quelli che sono ven u ti da  
m e sono sta ti conten ti che ci siano sta ti 5 m esi 
d’in tervallo , perchè avevano avuto  così m ag
gior tem po per prepararsi. {S i r ide).

ISTel com plesso, la situazione delle nostre  
Colonie è soddisfacente. N on  dico una parola  
più  grossa, perchè anche in  Colonia si risente  
della fam osa crisi m ondiale e p iù  ancora dello  
« sgonfiam ento » che di questa crisi si fa. I n 
tan to , in  Colonia non abbiam o quasi d isoc
cupazione, dirò anzi che in  Tripolitania non  
esiste disoccupazione.

U no dei grandi sin tom i del relativo benessere 
che si ha nelle Colonie e dell’assoluta sicurezza  
che v i regna è quello del ritorno ai territori 
di origine delle popolazioni che erano andate  
al di là  del confine. D o v e  abbiam o avuto  un  
ritorno d i popolazione degno di rilievo è stato  
in  E ritrea, specialm ente tra i Cunama e gli 
A m ara, quelli di B arentu. Q uesto fa tto , ripeto, 
non è di secondària im portanza per l ’E ritrea  
dove m anca la  m ano d ’opera, e dove noi avrem o  
m olto bisogno di essa sia per il com prensorio  
di Tessenei, sia per i lavori della costruenda  
ferrovia.

D ella  Cirenaica, liberata dalla ribellione, se 
ne è detto  e scritto  fin troppo e lo avete  detto  
anche voi, u n  p o ’ per d ritto  e u n  p o ’ per storto . 
Ieri v i è sta to  il profondo discorso del senatore  
B ongiovann i al quale si è aggiunta  la parola  
del senatore D i Scalea e poi quella del re
latore. Io  debbo dichiarare che in  una cosa  
non convengo con quanto ha d etto  il senatore  
B ongiovann i e cioè che, nei periodi di tregua, 
v i è sta ta  tra noi e i r ib elli una reciproca incom 
prensione; io correggerei in  questa maniera: 
che purtroppo n o i n o n  abbiam o cap ito  i  r ib e lli 
m a  e ie  i  r ib e lli h a n n o  ca p ito  perfe tta m en te  noi^
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ta n to  è vero che se ne sono va lsi per giocarci 
il tiro  che ci hanno g iocato.

P arlando della  Cirenaica, io  sen to  il b isogno  
ancora di dichiarare la gioia com p leta  d i ac 
collarm i tu tta  la responsabilità  del p rovved i
m ento  dei cam pi di concentram ento. I  cam pi 
di concentram ento, s ’in ten d e sem pre con il 
p lacet del Capo del G overno, li  ho v o lu ti io.

Io  vorrei poter m ettere  so tto  a i vostr i occhi 
la  docum entazione di ciò che ha fa tto  Omar el- 
M uktar ai nostri danni per darvi l ’idea della  
finezza dei m ezzi da lu i u sati, per preparare, 
per perpetrare il suo trad im ento  e m antenere  
la ribellione. È  una raccolta  di docum enti 
che abbiam o p o tu to  avere, dopo la  sua cattura  
e dopo altre varie catture m inori, specia lm ente  
quando i capi, r id o tti al lum icino, si sono arresi. 
V oi vedreste  lasciapassare, sa lvacon d otti firm ati 
da Omar el-M uktar, lis ta  delle decim e p agate  
da tu tt i  i so ttom essi, r icevu te  di v e tto v a g lie  
avu te  dai so ttom essi e v ia  d icendo. L e re la 
zioni dei so ttom essi con lu i erano effettivam en te  
com p lete  e giornaliere. ■ Q uesto era d ovu to  in  
parte a lla  m alafede dei so ttom essi, m a in  parte  
anche ad una certa  (non posso ch iam arla in  
un m odo diverso) dabbenaggine di a lcuni nostri 
funzionari. I l bru tto  si è che (si capisce, senza  
volerlo) in  questo  v e tto v a g lia m en to  dei ribelli 
erano im p lica ti anche dei nostri connazionali. 
V i dico com e. U n  so ttom esso  andava dal fu n 
zionario e ch ied eva la faco ltà  di poter com p e
rare da T izio, Caio, Sem pronio, tè , farina, riso, 
zucchero, indum enti, perchè, d iceva , servono  
alla  m ia cabila . T u tte  queste m erci andavano  
alla cab ila  e poi n ella  n o tte  passavan o  ai ribelli.

Q uando io  sono sta to  ad A ged ab ia  (che è 
una loca lità  iso la ta  e deserta , m a che ha una  
certa  im portanza p o litica , com e l ’a v ev a  anche  
prim a della nostra occupazione, ta n to  che  
Idriss e l-S en u ssi v i  a veva  fa tto  costruire una  
casa e noi v i  ten iam o un  presid io  m ilitare)  
v i erano da d ieci a dod ici in d igen i t u t t ’al più , 
non  m ilitari, e 14 connazionali. Io  li ho in te r 
rogati tu tti: cinque erano im p iega ti e lavoratori 
a disposizione del Genio m ilitare, n ove  erano  
m ercatanti. —  Che cosa fa te  v o i qu i —  d o 
m andavo  loro. — N egozio  (o m eglio  n egoziavo)
in  tè, farine. E  v o i ? —  C om m erciavo
a n ch ’io  in  cotone. —  E  così g li a ltr i. D a  qui 
p o te te  com m isurare quale specie d i critica  e 

,d i m a lcon ten to  si è a v u to  in  Cirenaica, e che

fortu n atam en te  non  ha a v u to  un  grande éclat, 
quando si sono stre tti i  fren i e si sono fa t t i  i 
cam pi di concentram ento . U n a  grande qu an 
t ità  d i quelli che com m erciavano non hanno  
avu to  p iù  il m odo d i esitare la  loro m erce. 
V oi cap ite  che tu tto  questo  non  p o tev a  durare, 
e m i am m etterete  che l ’unico m ezzo per poter  
far finire q u esto  s ta to  d i cose era quello  di 
concentrare tu tt i  i  so ttom essi per im pedire  
loro ogni com unicazione co i ribelli.

Ora tu tto  è fin ito. Chi ha  con d otto  le  file 
di tu tto  questo  è s ta ta  la  Senussia. N o i a lla  
Senussia abbiam o indu b b iam en te  dato un  colpo  
m ortale e r itengo  che essa  orm ai non sia  p iù  
in  grado di nuocerci m olto . P erò, e ne abbiam o  
anche le  p rove da tu tt i  i  rapporti e dalle  
relazion i che ci ven gon o  dai centri d e ll’Is la 
m ism o d ell’A sia  e d e ll’A frica, la -S en u ssia  non  
è certo  scom parsa. N e l 1915, il  com pianto  
m inistro M artini, nel rispondere n e ll’altro ram o  
del P arlam en to  ad una in terpellanza  rifletten te  
la Cirenaica, e n e lla  quale era d e tto  che la 
Senussia  era scom parsa, si espresse con queste  
parole: « I l  Senusso ci nuocerà sem pre e dap
p ertu tto  dovunque eg li possa. L a Senussia  è 
una se tta  e una d itta  ».

Proprio così una d itta  la  quale non  ha  
ancora d ich iarato fa llim en to . È  per questo  che 
bisogna guardarcene a tten ta m en te . E d  è per 
questo  che ripeterò ancora che io  andrò ben  
guardingo nella  sistem azion e d efin itiva  della 
Cirenaica; ed  è per questo  ancora che io  non  
m i posso  a sso lu tam en te  associare a ll’idea del 
senatore B on g iovan n i, a ll’idea  cioè di ridare 
alle tribù  ed  alle  cab ile  i  v ecch i capi. H o  la 
certezza  che così si incorrerebbe in  quella  ta le  
incom prensione, che per il p assa to  è s ta ta  a 
noi ta n to  dannosa. { A p p r o v a z io n i) .

D el m io parere ho r ilev a to  che è  anche, ne  
la  sua grande com p etenza, il  senatore D i Scalea, 
In  ogn i m odo, la  sistem azion e  la  farem o; e 
non generalizzerem o. N o n  escludo che qualcuno  
dei cap i possa  essere restitu ito  a lle  sue genti. 
Ma una cosa si deve  accertare prim a d i tu tto ,, 
e deve essere ben  sicura, e cioè che non ci 
deve essere p iù  u n  fu c ile  in  giro.

P er  questo  occorrerà ancora del tem po. 
In ta n to  ci occupiam o delle  sorti d i queste  
p op olazion i concentrate . Com e ho  d etto  n el
l ’altro ram o del P arlam en to , abbiam o allargato  
le  zone e concesse delle  in tere  region i p e l
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l ’esercizio della p astorizia . E  quando avrem o  
dotu to  in iziare la  co lon izzazione sul G ebel v i 
saranno riservate  am pie zone d estinate  proprio  
a ll’increm ento di quella  pastorizia  g iustam ente  
in v o ca ta  dal senatore B on giovann i; perchè è 
da essa che dobbiam o rip rom etterci il r ifac i
m en to  del patrim onio  zootecn ico  che adesso  
non è d istru tto  del tu tto , m a che è indubb ia
m en te  in  grande deperim ento.

I l senatore B o n g iovan n i ha vo lu to  anche  
accennare, riferendosi a quegli esperim enti di 
colture che abbiam o fa tto  nei cam pi di con
centram ento , alla v e x a ta  qu a estio  della fissa
zione dei nom adi al suolo. Io dirò solo che 
di questo , com e di a ltre  cose, non  bisogna  
fare i ca lco li neppure a lu str i m a a generazioni; 
m a ritengo del pari che, con l ’esem pio dei 
nostri co lon izzatori, qualcheduno dei concen
tra ti ha p o tu to  e potrà  persuadersi che si 
può v ivere  anche senza fare il pastore ed il 
nom ade, m a co ltivan d o  la  terra. Ma non coer- 
cirem o certam en te, non  ab b ia te  paura: quando  
vedranno i fer tili cam pi dei nostri concessionari 
saranno essi stessi che andranno ad offrire la 
loro m ano d ’opera e d im ostreranno di saper 
d iven tare  da pastori contad in i.

O norevoli senatori, col 5 luglio  di questo  
anno si com piono cin q u an ta  anni dalla nostra  
prim a tim id a, oserei (lire paurosa afferm azione  
colon ia le. D a l 1869 al 1882, il  nostro G overno  
non ha creduto d i issare ufficia lm ente la  b an 
diera su quel lem bo di terra africana che la  
S ocietà  E u b a ttin o  a v ev a  com prato dal S u l
tano  di A ussa  per m etterv i un deposito  di 
carbone. È  qui presen te al Senato il sotto- 
ten en te  di vascello  che nel 1872 fece per prim o  
un rilievo  topografico  a v ista  della B aia  di 
Assab: il  senatore Tanari. E  solo nel 1885, 
quando fu  decisa  l ’occupazione di M assaua, 
E nrico P an zacch i p otè  lanciare la  prim a Can
tica  colon iale, con la  strofa alcaica: « D e i ber
saglieri le trom be squillano . . .  ».

M olti tra  v o i sono tra quelli che com e m e  
possono van tare  di aver preso parte a ll’in izio  
m odesto  e con trasta to  delle nostre im prese  
coloniali. Se c i guardiam o indietro, ved iam o  
che del cam m ino se n ’è fa tto , sten ta to , con 
trastato , specia lm en te  nei com inciam enti, ta l
v o lta  per m al volere, ta lv o lta  per incapacità  
0 debolezza di G overno, m olto , d iciam olo pure, 
per incom prensione di popolo.

D a  poi che il F ascism o è al Governo, mi 
am m etterete  che si è progredito e si è ripreso 
il tem po perduto. In  tu tte  e quattro le Colonie 
si è m arciato col ritm o sem pre più celere, con, 
eguale ten acia  e con eguale efficacia. Il Capo 
del G overno, com e in  ogni cam po, anche ])er 
le Colonie si è prefissa una m èta  verso la 
quale ci ha ordinato di m arciare e verso la 
quale noi d iscip lin atam ente m arciam o.

Io sono sta to  recentem ente in  E ritrea ed 
ho p otu to  riv ivere questo cinquantennio di 
v ita  coloniale. L ’ho r iv issu to  com m osso: ho 
v isto  una quan tità  di valorosi veteran i, ima 
pleiade di veteran i coste lla ti di m edaglie al 
valore m ilitare, ho v isto  i superstiti di A dua  
col m oncherino della m ano destra e del piede  
sin istro ai quali il G overno passa, e solo dal 
1925, la lau ta  pensione di ben 24 lire al m ese !

D ogali e Adua; io non m i perito di richiam are  
d avan ti al Senato queste m em orie dolorose: 
sono due sconfitte, dovute a una serie d ’errori, 
dai quali m an m ano siam o andati em endan
doci. Però anche nel substrato di queste due 
epoche funeste, noi non troviam o una verg’ogna, 
m a solam ente esem pi di valore e di sacrificio; 
(a p p la u s i)  e solo il valore e il sacrificio ci 
saranno di guida, con la vo lon tà  e con la  fede, 
per raggiungere la m èta  che ci siam o prefissi. 
( V iv i  a p p la u s i,  co n g ra tu la zio n i) .

B O hT G IO V A M I. D om ando di parlare per 
fa tto  personale.

P E E S ID E U T E . N e ha facoltà .
D O N G IO V A N N I. H o chiesto di parlare per 

fa tto  personale, perchè l ’onorevole m inistro, 
nella  r isposta  al m io discorso di ieri, m i ha  
m osso un  appunto che a ta luno potrebbe ap 
parire com e un dissenso sostanziale di idee  
tra  l ’onorevole m inistro e m e, il che credo 
non sia esatto . Sarò brevissim o.

L ’appunto d ell’onorevole m inistro concerne  
quello che io ho d etto  sulla  necessità  di p rov
vedere alla  restaurazione della norm alità di 
v ita  del popolo beduino, m ed ian te  il ritorno  
al nom adism o, la  r icostitu zion e sociale degli 
aggregati e tn ic i e la  nom ina dei capi.

È  d e ll’onorevole m inistro l ’afferm azione fa tta  
n ell’altro ram o del P arlam ento , e rip etu ta  anche  
oggi, che i beduini, ora raccolti nei cam pi di 
concentrazione, debbano essere restitu iti alle  
loro terre, ed è anche d e ll’onorevole m inistro

D iscu ssio n i^  f . 659
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PafÌerm azione d ie  l ’a ttiv ità  di questa  p op o la 
zione debba essere essenzialm ente pastorizia .

Ora le  popolazion i che avranno fa tto  ritorno  
alle loro sedi, per esercitarvi la  pastorizia , 
dovranno ev id en tem en te  riprendere il n om a
dism o. Ìfessano potrà supporre che proprio io , 
che sono sta to  quello che ha dato la  prim a sp in 
ta  alla ripresa delle o stilità  nel 1923, per a b 
battere un sistem a che g iud icavo  pericoloso, 
ven ga  oggi a patrocinarne il r ipristino in te 
grale. E v id en tem en te  il nom adism o di cui parlo  
è un nom adism o cautela to , da a ttu arsi gra 
dualm ente, in form ato alle condizioni odierne, 
che fortu n atam en te  non sono quelle del 1923, 
e in questo io credo che l ’onorevole m inistro  
non sia m olto  d istan te  dal m io pensiero.

L ’altro pun to  su cui il collega onorevole  D i  
Scalea, ieri, e l ’onorevole m inistro, oggi, hanno  
in sistito , è sta to  nel ritenere non opportuna  
l ’idea da m e espressa del ripristino dei capi 
degli aggregati e tn ic i re stitu iti al nom adism o. 
O norevoli colleghi, in tend iam oci: se si am m ette  
che il nom adism o debba riprendere, sia pure  
nelle form e p iù  cau tela te  e  p iù  prudenti e  
gradualm ente, noi non  possiam o prescindere  
dalla nom ina dei cap i e dalla  co stitu zion e  delle  
gerarchie locali di questi popoli nom adi. L ’im 
pero della  legge  nei centri a b ita ti non  ha  
bisogno di interm ed iari, m a in  una p op o la 
zione nom ade, oggi, com e sem pre nel passato  e 
com e sarà sem pre neH’avven ire  quando si 
tra tti di popoli p rim itiv i, l ’im pero della  legge  
non può venire che a ttraverso  capi responsabili. 
A ltrim en ti si cadrebbe n e ll’anarchia.

P E E S ID E N T E . O norevole B on g iovan n i la  
prego di non riaprire la  d iscussione.

BONGIOVAhnSTI. E isp on d o  a ll’onorevole m i
n istro e sarò brevissim o.

E vid en tem en te , onorevoli colleghi, questi 
capi vanno scelti cau tela tam en te . H o già d etto  
ieri che, dal m om ento  che esiste  una gerarchia  
locale, una aristocrazia  che ha trad izion i e 
autorità , la  v ia  m igliore sarebbe di scegliere  
in  essa i n u ovi capi, p iu tto sto  che crearne  
u n ’altra; perchè penso che, se noi sostitu issim o  
quella aristocrazia con una di n ostra  creazione, 
avverrebbe che, dato  che i funzionari ita lian i 
non  possono avere su lla  v ita  degli aggregati 
etn ic i beduin i che com p iti di v ig ilan za , le  
n u ove  gerarchie, prive di trad izione e d ’a u to 
rità , sarebbero co stre tte  a sostenersi colle

arm i. E  non  p oten d osi am m ettere  che le  forze  
regolari siano a servizio dei p iccoli aggregati, 
si dovrebbe ritornare un  passo indietro, a u to 
rizzando i capi a ten ere presso di loro gruppi 
arm ati; e allora la  m aggiore delle conquiste  
ogg i o tten u te , il vero grande r isu lta to  dello  
stroncam ento  della  ribellione ossia il disarm o  
to ta le  e defin itivo  delle popolazion i sarebbe  
com prom esso. Credo che l ’onorevole m inistro  
non  sia m olto  lon tan o da m e anche sotto  
questo  pun to  di v ista . N on  ho altro da dire.

P E E S ID E N T E . E ssendo esaurita  la  d iscu s
sione generale passerem o a ll’esam e dei ca p i
to li del b ilan cio .

S e n z a  d iscu ss io n e  s i  a p p ro va n o  i  ca p ito li e i  
r ia s s u n t i  p er  ti to li  e categorie.

D o ora lettu ra  degli artico li del d isegno di 
legge.

A rt. 1.

I l  G overno del E e  è au torizzato  a far pagare  
le  spese ordinarie e straordinarie del M inistero  
delle  colon ie, per l ’esercizio finanziario dal 
1° luglio  1932 al 30 giugno 1933, in  conform ità  
dello sta to  di p rev ision e annesso alla  presente  
legge.

(Approvato).

A rt. 2.

I l contributo  dello S ta to  a  pareggio dei b i
lan ci delle singole Colonie, già consolidato  per 
g li esercizi finanziari dal 1930 -31  al 1932-33  
in  forza del E eg io  d ecreto -legge  25 m arzo 1929, 
n. 531, con vertito  nella  legge  11 luglio  1929, 
n. 1232, v ien e fissato , per l ’esercizio 1932-33 , 
n elle  cifre appresso ind icate:

per la  T ripolitan ia  . . L. 167.500.000
per la . C irenaica . . . . . 182.600.000
per l ’E ritrea  . . . . . . . 23.000.000
per la  S o m a l i a . 42.900.000

(Approvato).

T ota le  . . .  L. 416.000.000

A rt. 3.

I l fondo a d isposizione del M inistero, per 
con trib u ti e concorsi di spese a favore  d e ll’a v 
va loram en to  agrario delle  co lon ie di cui al
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E eg io  d ecreto -legge  24 luglio  1930, n. 1093, 
è stab ilito , per l ’esercizio 1932 -3 3 , in  lire 15 m i
lion i.

(Approvalo).

A rt. 4.

P er sopperire a lle  deficienze che si m an ife
stassero, nei b ilan ci colon iali, nelle  assegnazioni 
di spese di carattere c iv ile  e m ilitare e per far 
fron te a n u ove spese della  stessa  natura, quando  
non  v i  si p rovved a  m ed ian te  storno di fondi, 
è iscr itto  nello  sta to  di previsione del M ini
stero delle co lon ie per l ’esercizio finanziario  
1932 -3 3 , fra le spese e ffe ttive  straordinarie, il 
cap ito lo  n. 24 « F o n d o  a  d isp o s iz io n e  del M in i -  

. stro  p e r  provvedere  a  n u o ve  spese  ed a lV even
tu a le  d e fic ien za  n eg li s ta n z ia m e n ti  concernen ti 
spese  c iv i l i  e m il i ta r i  ne lle  colonie  », con lo 
stan ziam en to  di lire 20 m ilion i.

Con décreto del m in istro  delle finanze, di 
concerto con quello delle colonie, sarà p rovve
duto, secondo le  esigenze, ai necessari trasporti 
dal d etto  cap ito lo  a quelli riguardanti i contri
b u ti a lle  co lon ie  a pareggio dei b ilan ci nonché  
a lle  con segu en ti variazion i nei b ilanci coloniali.

(A pprovato).

I l d isegno di legge sarà poi vo ta to  a scru 
tin io  segreto.

Discussione del disegno di legge : « Stato di pre
visione della spesa del Ministero delia giustizia 
e degli aifari di culto per l’esercizio finanziario 
dal 1’ luglio 1932 al 30 giugno 1933 » (N. 1194).

PEESIDEIsTTE. L ’ordine del giorno reca 
la  d iscussione sul d isegno di legge: « S ta to  di 
previsione della  spesa del M inistero della g iu 
stiz ia  e degli affari di cu lto  per l ’esercizio fin an 
ziario dal lug lio  1932 al 30 giugno 1933 ».

Prego il senatore segretario Scalori di darne 
lettura.

SC A L O E I, segretario , legge lo S ta m p a to  N u 
m ero 1194.

P E E S ID E h lT E . È  aperta la d iscussione  
generale su questo  disegno di legge.

I ) ’A M E LIO . Chiedo di parlare.
, P E E S ID E N T E . H e ha facoltà .

D ’A M E L IO . O norevoli colleghi, la  bella  ed  
in teressan te relazione della C om m issione di fi-

nanza, sul b ilancio del M inistero della giustizia, 
red atta  con la  consueta  com petenza dalFono- 
revole  M ango, è ricca di argom enti, sui qua,li 
sarebbe assai opportuno richiam are F atte li- 
zione del Senato. Ma io non ne affronterò  
alcuno, giacché l ’onorevole relatore su ciascuno  
di essi ha portato  un contributo di savie osser
vazion i, che ne costitu iscono un adeguato  
com m ento e perm ettono a ll’A ssem blea di com 
prenderne l ’im portanza e di approfondirlo. Mi 
occuperò, invece, di due tem i, sui quali l ’ono
revole relatore non ha creduto indugiarsi per 
non rendere il suo studio più am pio e più  
denso di indagini; va le  a dire lo sdoppiam ento  
della carriera giudiziaria testé  effettuato  (col 
relativo  duplice sistem a di reclutam ento dei 
m agistrati), e il nuovo ordinam ento della Corte 
d ’assise, che ha avuto  la sua applicazione col 
luglio u. s. D irò poche cose, m a doverose per 
m e. D a l m om ento che ebbi l ’onore di essere  
relatore al Senato del disegno di legge recante  
la  prim a riform a, e relatore nella Com m is
sione parlam entare sulla seconda, e ne racco
m andai l ’approvazione, p an n i mio debito verso  
il Senato riferire sui loro risu ltati pratici. 
L ’esperim ento é stato  breve; senza dubbio. 
Ma anche così brevm perm ette di trarre dedu
zion i e controllare con m etodo positivo  la 
bontà della riform a.

I l Senato conosce quali, negli u ltim i anni, 
erano le condizioni in  cui avevano luogo i 
concorsi per l ’am m issione alla carriera g iu d i
ziaria. E icorderò alcune cifre, che nella loro 
sin tesi fanno com prendere le cose m eglio che io 
non ragioni. Con decreto 23 settem bre 1920 
furono p osti a concorso 250 p osti di uditore  
giudiziario. I  candidati furono 388; risultarono  
idonei 217. O ltre 30 p osti non p otettero  essere  
coperti. Con decreto del 10 aprile 1922 fu ban
dito un concorso per 200 posti. I  candidati 
furono 424; m a gli idonei ascesero appena a 
120. A ltri 80 p osti rim asero scoperti. H ello  
stesso anno, con decreto delF8 settem bre, fu  
rinnovato il concorso per altri 200 posti; i 
candidati furono 420, m a i dichiarati idonei 
furono so ltan to  51. E im asero scoperti 149 
posti. H ell’agosto 1924 fu  bandito  un  concorso  
per 400 posti. S i ebbero 448 concorrenti; m a  
i v incitori furono soli 187; rim asero scoperti 
213 posti. Infine, nel 1925 (decreto 10 se ttem 
bre 1925) fu  aperto altro concorso; m a il rela
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t iv o  decreto , considerato anche il num ero delle  
dom ande, ven n e revocato e fino al 1930 non  
si credè p iù  di bandirne altri.

Ma peggiori degli in d ici num erici erano  
le  relazion i dei P residenti delle com m issioni 
esam inatrici sul valore e su lla  preparazione  
dei candidati. Si afferm ava, in  generale, che  
al concorso avevano preso parte  poch i a sp i
ranti o ttim i, m olti m ediocri, m oltissim i pessim i, 
con scarsi e in com p iu ti stu d i un iversitari, la  
cui integrazione era s ta ta  fa tta  affretta tam en te , 
e tu tt i  m ostravano poco en tusiasm o per la  
carriera cui asp iravano di entrare, dopo aver  
fa tto , spesse vo lte , v a n i te n ta t iv i per accedere  
ad altre. Q ueste m alincon ich e osservazion i 
erano il le i t-m o tiv  di tu tte  le  relazion i p resi
denziali al m in istro.

Ora con la  n u ova  legge del 1930 le cose  
sono m u tate . L a carriera è s ta ta  sdopp iata . 
V i sono, quindi, due concorsi per il rec lu ta 
m ento dei m agistrati. Q uello per gli u d itori 
di pretura e quello  per g li u d itori di tr i
bunale. I  concorsi per ora sono s ta ti pochi, 
perchè la  legge è in  v igore appena da un  
anno. Ma è bene, onorevoli colleghi, con o
scerne i r isu lta ti. E cco  g li in d ici num erici 
per g li u ltim i concorsi. A l prim o, ban d ito  
con decreto m in ister ia le  15 giugno 1930 per 
75 p osti di u d itori di pretura, si ebbero 470  
candidati; n e  risu ltarono id on ei 172; al secondo, 
ban d ito  col decreto m in ister ia le  del 22 m aggio  
1931 per 125 posti, si presentarono 538 a sp i
ranti, dei quali 399 sono s ta ti am m essi agli 
orali. I l concorso non  è ancora esaurito . A i- 
Punico concorso finora band ito  con decreto  
del 15 g iugno 1930 per 100 p o sti di u d itore  di 
tribun ale  si ebbero 176 can d id ati e 113 d ich ia 
rati idonei. Ora b asta  confrontare c o te ste  
cifre con quelle  dei concorsi g ià  ricordati, b a n 
d iti con l ’an tica  legge, a carattere  un itario , per  
vedere com e i n u o v i siano s ta t i in com p arab il
m en te  p iù  affo lla ti e com e lo S ta to , a m ezzo  
delle C om m issioni esam inatrici, abb ia  p o tu to  
scegliere g li o ttim i e lem en ti, che una v o lta  
d isertavano q u este  gare. Q uod  erat in  vo tis . 
I  can d id ati degli u ltim i concorsi appartengono  
quasi tu tt i  a quella  aristocrazia  in te lle ttu a le  
delle  faco ltà  giurid iche un iversitarie , g ià  ad u 
sa te  a dare le  n u ove  reclu te  a ll’ordine g iu d i
ziario . Ci con vin con o  di ciò , non  so ltan to  le  
p rove  b r illan tem en te  superate, m a le  a ssicu ra

zion i dei P resid en ti delle C om m issioni esam i
natrici, secondo le quali sem bra ritornare ai bei 
tem p i an tich i quando i vecch i e solenni m ag i
strati riferivano con g io ia  ai m in istr i circa i 
g iovan issim i acq u isti della  m agistratura , nei 
quali riponevano le  m igliori speranze, orgo
gliosi di vedere, al term in e della carriera, r in 
verdire in  basso, per n u ov i germ ogli, l ’albero  
venerando della  m agistratura  nazionale. G iu
seppe M iraglia scriveva: « D eporrò lie to  fra breve  
la  m ia  toga  di porpora ed erm ellino, perchè  
da oggi una n u ova  schiera di m ag istra ti entra  
n e ll’ordine, dei quali ognuno sarà degno di in 
dossarla». O ggi si potrebbero ripetere ta li parole.

Mi rendo conto che su  ta li lie t i r isu lta ti 
ha in flu ito  non so ltan to  la  b on tà  della  riform a, 
m a anche la  situ azion e generale econom ica  
del P aese  che, a causa della  sua  depressione, 
com une del resto  a tu tto  il m ondo, non poche  
porte ha chiuse a lla  asp irazione dei g iovan i. 
M olti che, anni or sono, avrebbero aspirato  
alle  banche, a lle  grandi società  com m erciali 
0 a lle  grandi aziende in d u stria li sono s ta ti oggi 
in d o tti a pensare a i p o sti g o vern ativ i e a p a rte 
cipare ai re la tiv i concorsi. A n ch e v i  ha influ ito  
la  legge  del n u m e r u s  c la u su s  per g li a lb i dei 
procuratori legali. Ma non  sarebbe ragion evole  
afferm are che q ueste  u ltim e cause avrebbero  
agito  da sole e che, senza la  riform a giudiziaria , 
il lie to  fen om eno dei b r illan ti concorsi degli 
u d itori si sarebbe u gu a lm en te  verificato .

È  n o tev o le  che i b rav i can d id ati si sono  
p resen ta ti num erosissim i ta n to  per la  carriera  
delle preture che per quella  dei tribunali. E ssi 
hanno sm en tito  in  ta l m odo i brontolon i, che  
andavan o r ip etendo  che quella  delle preture  
sarebbe parsa una m agistratura  di secondo  
ordine, una bassa  m agistratura , non  agognata  
da g iovan i di va lore. C ostoro hanno com preso, 
in vece , che l ’e le v a ta  com p etenza  dei pretori, 
le  specia li loro a ttr ib u zion i, che ogni giorno  
si accrescono d i num ero e di im portanza, la 
delica ta  m ission e di g iu d ici popolari, che è 
connatura le  a ll’uffìcio^ rende questo  a lto  e 
risp ettab ile  quanto  quello  del m agistrato  co l
legiale. E ssi si sono p resen ta ti a ll’uno o a ll’a l
tro concorso, seguendo i l  fon d am en to  che 
natura  pone e secondo le  proprie sp irituali 
a ttitu d in i. L a separazione delle  due m asse di 
asp iran ti è sem brata  determ in arsi per una  
sp on tan ea  legge naturale.
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È  sta to  osservato  che per ora i p o sti dei 
m agistra ti d i pretura non  sono s ta ti occupati 
che so ltan to  in  p arte  dai m agistrati, che erano  
già in carriera a ll’app licazione della  riform a, 
giacché, n e ll’esercizio del d ir itto  di opzione ad  
essi sp etta n te , non  sono s ta t i m o lti quelli che  
han preferito  la  carriera delle preture. Ciò era 
ben n atu ra le  e p rev isto  ed è ciò appunto  che 
giustifica  la  riform a. I  m ag istra ti en trati in  
carriera con l ’unico sistem a  di reclu tam en to  non  
avevano, in  m assim a, in teresse  a lasciare le sedi 
e il lavoro dei tribun ali per quelli delle preture. 
O ccorreva che in iz ia lm en te , cioè al m om ento  
stesso  d i entrare in  m agistratura , l ’opzione  
ven isse  esercita ta; occorreva, quindi, un  dop 
pio sistem a di reclu tam en to , un  doppio, con 
corso e sta  in  ciò il segreto  ed il successo  
della riform a. E sso  sarà m an m ano p iù  n o te 
vo le  coi su ccessiv i concorsi. E d  esso v i  deve  
incoraggiare, onorevole  m in istro, a com pletare  
la riform a. L a legge del 24 dicem bre 1925, 
n. 2260, fa  obbligo di r in novare l ’intero ordi
nam ento  g iud iziario , per dargli q u ell’assetto  
defin itivo  che i l  P a ese  a tten d e  fin dal 1865, 
data in  cu i fu  esteso  p ro v v iso r ia m e n te  a tu tto  
il P eg n o  i l  vecch io  ord inam ento  giudiziario  
sardo. I l provvisorio  è durato troppo: circa  
70 anni. L e fe lic i parzia li riform e finora com 
p iute dal G overno fa sc is ta  fanno desiderare  
sem pre p iù  quella  integrale.

L ’a ltra  riform a, d i cui discorrerò b reve
m ente, è, com e ho prem esso, quella  della  Corte 
di assise. A n ch e in  questo  cam po occorre occu 
parsi dei r isu lta ti. I l  prim o fu  la  form azione  
della lis ta  d e g li assessori com p iuta  rap id a
m en te presso ogn i Corte di appello  e in  m odo  
da com prendere c itta d in i appartenenti a tu tte  
le categorie  in d ica te  dalla  legge, anche quelle  
concernenti in sign i p ersonalità  della  scienza, 
della lettera tu ra , della  p o litica . Q ualche sc e t
tico in  buon a  fed e ha p o tu to  sincerarsi. E g li 
credeva che, in  defin itiva , so ltan to  i p iccoli 
im piegati e i  profession isti senza la v o r a  avreb
bero a ccetta to  l ’onorifico incarico e ha v isto , 
invece, q u a li e  q u an te  egregie persone sono  
state  ch iam ate  a l l’uificio. La costitu zion e della  
nuova Corte ha  av u to  luogo dovunque, con  
p erfetta  regolarità . A  m e è sta to  dato , per 
cortesia del m in istro , di leggere tu tt i  i rapporti 
dei P rim i P resid en ti e  dei P rocuratori generali 
sul fu n zion am en to  della  Corte nei vari circoli.

E ssi sono tu tt i  favorevo li. Per quanto con
cerne gli assessori, riferiscono che questi han  
dato eccellen te  prova di buon volere, di capa
cità  e di d iligenza. A essu n a  assenza. Le rich ie
ste  di d ispensa poch issim e. V i è sta ta  una sola  
astensione, quella  di un  assessore che era fra
tello  del P rocuratore generale. N essuna ricu 
sazione. L e quali cose sono n otevo lissim e  
quando si pensi alle r ich ieste  di d ispensa e di 
ricusazione dei giurati, che servivano a fare una  
selezione alla rovescia  del g iud ice popolare  
per sottrarvi g li e lem en ti m igliori. L a Corte 
di cassazione non ha dovuto  ordinare nessuna  
rim issione di processo d a ll’uno a ll’altro circolo  
per leg ittim a  suspicione concernente, gli a sses
sori, lad d ove è noto  che al tem po della giurìa  
questi provved im en ti erano frequentissim i. Ma 
v ’ha di p iù . I l rendim ento delle Corti d ’assise  
è sta to  sensib ilm ente aum^entato. P er ogni 
sessione oggi si esauriscono da cinque a se tte  
processi, m entre prim a la m edia era di quattro. 
A  sua v o lta , la  durata di ogni processo è s ta ta  
assai d im inuita .

Ma ciò che più  m onta si è che non si sono  
a v u te  p iù  sen tenze scandalose, com e quelle  
che accom pagnarono specialm ente il crepusco
lo della  giuria. Si afferm a, in vece, da alcuni 
critici, che si sono a v u te  sentenze eccessiva 
m en te  severe. Io  non so com e si possa ri
ten ere eccessivam en te  severa una sentenza, 
senza  conoscere tu tt i  i particolari del g iu d i
zio, i preced en ti d e ll’im p u tato , il suo contegno al 
dib attim en to , senza studiarne la  personalità  ecc. 
I n  ogn i m odo, è da dom andarsi se la  eccessiva  
severità  sia nella  sen tenza  o nella  nuo va leg isla 
zione penale, la  quale ha vo lu to  rendere p iù  effi
cace la  lo tta  contro la  delinquenza, specie con 
tro i d e litti di sangue, stab ilendo per questi u l
tim i pene p iù  gravi di quelle com m inate nel 
preced en te Codice. A m m esso poi che una m ag
giore severità  v i  sia sta ta , è da dom andare se  
essa non sia  una form a di reazione alla eccessiva  
indulgenza passata , e non  vog lia  significare la  
ribellione della  r in n ovata  coscienza  pub b lica  al 
diritto  di uccidere, che il giuri, g iu d ice -le g i
slatore, a v ev a  riconosciu to  al m arito  contro la  
m oglie in fedele ,a lla  g io v in e tta  sed o tta  ed  ab 
band onata  contro l ’am ante, al figlio contro il 
padre che fosse  bru ta le  verso la  m adre; quelle  
form e di d e litti di sangue fam iliare, com e le  
chiam ano g li inglesi, che le  considerano com e
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stigm ate  di degenerazione o com e ind ice di 
ritard a ta  evolu zione d ’un popolo. A ggiungo  
che se ogni eccesso è da deplorare, anche quello  
delle pene eccessive potrebbe essere deplorato; 
m a che ad una condanna troppo severa si può  
apportare il rim edio della grazia Sovrana; 
m entre alle scandalose assoluzion i d ’un tem po
non restava  altro rim edio che q u ello ...... di
dir m ale del giuri.

Quello che è strano, però, è che co teste  pre
tese  condanne eccessive -  il cu i num ero del re 
sto sarebbe lim itatissim o -  v ien  p osto  in  rilievo  
per invocare, in  luogo delle Corti 'di assise, la  
costituzione delle G randi Corti crim inali, com 
poste  tu tte  di m ag istra ti to g a ti, dalle quali 
dovrebbero essere pronun ziate  p iù  m iti con 
danne. Q uesto delle G randi Corti crim inali è 
un desiderio nosta lg ico  di g iuristi m erid ionali, 
giacché quella  istitu z io n e  ebbe v ita  a ISTapoli col 
G overno borbonico. Che questa  istitu z ion e  
borbonica abbia am m inistrato  bene la  g iu stiz ia  
per gli a lti crim ini non è' provato  da chiari 
docum enti. hTon sem brerebbe davvero , le g 
gendo alcuni accenni di cr im in alisti del tem po  
0 a lcune pagine com m oven ti di p a tr io ti n ap o le
tan i del E isorg im ento . Certa cosa  è ohe fu  la  
Gran Corte crim inale che concorse a fare  
accogliere nelle provinole n ap oletan e com e  
una liberazione l ’istitu z ion e  del - giurì.

Ora nessuno p iù  rim piange il giuri, com posto  
nella  pace in v io la ta  delle istitu z io n i storiche  
tram on tate . Ma poiché tu tto  trap assa  e nu lla  
può m orire, del giuri è r im asta  l ’idea  in izia le, 
sana e durevole, quella  della  p artecipazion e  
d ell’ e lem en to  popolare a ll’ am m in istrazione  
della  g iu stiz ia , m ed ian te  g ii assessori. O ra  
la  fusione d e ll’e lem en to  popolare con quello  
toga to  trova  ancora qualche dubbioso, per 
la  r ip etu ta  ragione (che può dirsi oram ai un  
luogo com une) che, nella  com b inazione dei 
due elem enti, quello toga to  sopraffa per com 
p eten za  ed autorità  quello la ico . E b bene, 
ritengo che da u om in i liberi e coscienziosi non  
si dovrebbero ripetere ta li cose senza  controllo .

O ggi il controllo  è possib ile . O ggi è possib ile  
in terrogare le cen tin a ia  di assessori che hanno  
preso p arte  nei g iud izi delle  Corti di assise, 
n ei v ar i Collegi, com p osti, com e è n o to , di 
cin q u e g iu d ici la ic i e di due m agistra ti, e ch ie
dere se essi abbiano osservato  un a  s itu azion e  
del genere, c o stitu ita s i v o lo n ta r ia m en te  o

in vo lon tariam en te , e se e fino a qual pun to  
essi abbiano isp irato  o v o lu ta  la  sen tenza  
em essa, perchè conform e alla  loro coscienza, 
specie per quanto concerne la  r isu ltanza  dei 
fa tt i  e  la  loro v a lu taz ion e  m orale. Confesso  
che per m io conto  ho fa tto  ta le  in ch iesta  e il 
risu lta to  sm en tisce  la  preoccupazione accen 
nata.

N on  v ’ha dubbio che gli assessori rendano  
un grande e segnalato  servigio alPA m m ini- 
strazione della  g iu stiz ia  penale e che la  soppres
sione di ogni elem en to  popolare in  questo  
alto  ufficio segnerebbe u n ’in vo lu zion e degli 
is t itu t i  g iudiziari.

Sono essi l ’anello di congiunzione fra il 
popolo ed il m agistrato , a ttraverso  il quale  
circola e si com unica al Collegio g iu d ican te  il 
sen tim en to  delle grandi m asse, che il  d e litto  
ha turbato . Sono essi che tornando nelle  
fam iglie , in  m ezzo al popolo , a ttesta n o  con  
quale e qu an ta  coscienza  la  g iu stiz ia  fu  am m i
n istra ta , elim inan o so sp etti, rendono conto  
del g iud izio , conciliano sem pre p iù  la  fiducia  
del popolo  nelle  is t itu z io n i giudiziarie. N o i 
dobbiam o essere orgogliosi di avere e ffettu ato  
per prim i la  riform a della  giurìa, in  m odo assai 
più  organico e razionale  che non  sia  nella  
stessa  G erm ania, in  m odo da ev itare  i m ali, 
conservan done i van tagg i. M olte N azion i c iv ili 
ci seguono. H o qui d a v a n ti la  « E e v u e  In ter 
n ation a le  de D ro it P én a l », che pub b lica  le 
relazion i di tu tt i  i rap p resen tan ti dei vari 
S ta ti che in terverrann o al Congresso in tern a 
zion a le  p en ale  di P alerm o, che avrà luogo nel 
prossim o anno, e d ove sarà d iscusso il tem a  
« Jury Oli éch ev in age ». L ’idea  è in  m arcia. 
I l  relatore pel B elg io , Mr. Braffort, l ’accoglie  
in tegra lm en te; il  G laser per la  P o lon ia , il 
V rabiesco per la  E n m en ia , il P rida  p el M essico  
l ’accolgono del pari con qualche m oderazione, 
desiderando per ora l ’ord inam ento  cosi detto  
dello « Scab inato  a tten u a to  », v a le  a dire la  
co llaborazione del P resid en te  della  Corte col 
giuri nella  form azion e del v erd etto  e nella  
app licazione della  pena. In  F ran cia  la  recente  
legge, d el 7 m arzo corrente anno, ha ad o tta to  
la  stessa  idea, b en ch é anche p iù  a tte n u a ta  col 
far concorrere il g iurì n e ll’app licazione della  
p ena . In  quan to  alla  G erm ania e n e i P aesi 
che n e  hanno im ita to  l ’ord inam ento , è noto  
che lo s cab in ato  è in  p ieno onore e che la
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recen te  legge del 1924 ne lia  allargato la  
com p etenza . D ovu n q u e, il s istem a della  sepa
razione del g iu d ice  del fa tto  dal g iud ice del d i
r itto  è b a ttu ta  in  breccia . D ovu n q u e, lo spirito  
pubblico  si or ien ta  verso  una sistem azione di 
is t itu t i  g iud iziari cbe, in  u n  m odo o in  u n  
altro, stab ilisca  la  collaborazione collegiale del 
giu d ice  popolare col g iu d ice  toga to . Ma la  
concezione in tegra le  della  n ostra  riform a resta  
sem pre la  p iù  logica, ed ora cbe l ’esperim ento, 
benché durato ancora troppo poco, ci conforta  
coi buon i r isu lta ti, possiam o d ichiararcene sod
d isfa tti. A d  essere r igorosam en te log ici e re t
tilin e i b isognerebb e andare oltre, ed  esam inare  
la  p o ssib ilità  di in trodurre g li assessori anche  
n ei tr ib u n a li pen ali, per conseguire non so l
ta n to  i v a n ta g g i assicu rati alle  Corti d ’assise  
col loro in terv en to , m a per riso lvere nello  
stesso  tem p o  il grave problem a della  scar
sezza num erica  dei m agistrati. L ’a lto  in te l
le tto  del m in istro  non  m ancherà di sofferm arsi 
su d a le  id ea  n ella  preparazione del p rogetto  di 
riform a d e ll’ord inam ento  giudiziario , che il 
P aese  a tten d e  ed  in voca .

M a q u ale  p ossa  essere la fortu n a  di ta le  idea, 
essa non  deve ritardare l ’a t t iv ità  riform atrice  
d e l governo n el cam po d e ll’am m in istrazione  
della  g iu stiz ia , g iacché sarebbe desiderabile  
che la  riform a com p leta  e defin itiva  degli is t itu t i  
giud iziari fo sse  a n eh ’essa  una realizzazione  
del decim o anno del R egim e. { A p p la u s i  e co n 
g ra tu la z io n i) .

R IC C I F E D E R IC O . D om an d o di parlare.
P R E S ID E h lT E . ISTe ha faco ltà .
RIC C I F E D E R IC O . O norevoli senatòri, farò 

poche osservazion i re la tivam en te  ai fa llim en ti 
e alle  anonim e.

R u o l i  d eg li a m m in is tr a to r i  g iu d iz ia r i .  —  
Lo sta to  d i d isagio  e le  profonde a lterazion i 
nei prezzi hann o m oltip lica to  il  num ero dei 
fa llim en ti. Fi e lla  pregevole  relazione al b ilancio  
sono in d ica te  delle  cifre. FTel 1930 si sono a v u ti  
12.349 fa llim en ti con u n  passivo  d i 2 m iliardi 
e m ezzo e u n  a tt iv o  d ich iarato d i 880 m ilion i. 
Si sono p o i a v u te  3 .244  procedure ch iuse per 
m ancanza d i a ttiv o , m a questo  si riferisce a 
fa llim en ti in iz ia ti neg li anni precedenti. U na  
diecina di an n i fa, nel 1920, i fa llim en ti erano  
sta ti 856 con un  p assivo  di 70 m ilion i ed un  
attivo  di 30. P er  il 1931 non si hanno ancora  
cifre precise; però si n ota  ancora un nuovo

aum ento. Si hanno invece le cifre precise per 
i p iccoli fa llim enti, i quali sono sta ti 4.100 
nel 1930 e 8 .800 nel 1931. Si noti che m olti 
dissesti non fin iscono p iù  nel fa llim ento , percliè 
sono gli stessi cred itori che ev itan o  di iirrivare 
a ta le  punto; ed in  qualche caso l’autorità  
cerca di ev itare la dichiarazione di fa llim ento  
o per im pedire che cessi il lavoro in  determ inate  
fabbriche, o perché non si diffondano ca ttive  
notizie.

T anti fa llim en ti d im ostrano com e si vada  
m ale negli affari. A nche le professioni vanno  
tu tte  m ale, eccetto  una: la professione di cura
tore di fa llim ento. In  questo ram o d ’a ttiv ità  
abbiam o la prosperità, c ’é lavoro, c ’è guadagno  
per tu tt i. Speriam o che ta le  prosperità abbia  
presto a cessare. Ma c ’è un contrasto  tra la 
disposizione di legge che lim ita  il num ero degli 
am m inistratori g iudiziari ed il fa tto  che ora 
il loro lavoro aum enta  giornalm ente. Il num ero  
dei curatori di fa llim ento  è sta to  r id otto  a 
2.500 in  tu tta  l ’I ta lia  e v i sono circa 8 m ila  
dom ande. In  alcune provincie si è chiuso  
l ’albo e si sono lasc ia ti indietro una quantità  
di professionisti, con loro danno e con danno  
del servizio, perchè, com e ho detto , il lavoro  
non fa che aum entare. F  on nego la  opportunità  
di quella  legge, che, discussa nel m arzo (3 
p ub blicata  nel luglio  1930, è sta ta  certam ente  
id eata  nel 1929, in  tem pi m igliori, m a poiché  
sono così cam biate le condizioni di am biente, 
vorrei chiedere a ll’onorevole m inistro o di 
sospendere quella d isposizione o di aum entare  
p rovvisoriam ente il num ero degli am m ini
stratori g iudiziari.

P erce n tu a le  m in im a  d i concordato . L ’ar
tico lo  16 stab ilisce  che non si possano accor
dare i benefici di legge ai concordati inferiori 
al 25 per cento. Ma stan te  il  deprezzam ento  
che tu tte  le cose subiscono, ta n to  che l ’ind ice  
dei prezzi in  due anni è sceso da circa 450 a 
315, è diffìcilissim o il  realizzo delle a ttiv ità  
fa llim entari, ed o tten ere  il 25 per cento  rap
presenta spesso una cosa fuori delle p ossib ilità . 
P en sate  alla v en d ita  d e ll’im m obile, dei m ac
chinari, al realizzo dei cred iti !

Oggi, quando un curatore, o colu i che rileva  
le a tt iv ità  fa llim entari, rendendosi garante  
del pagam ento  del 25 %, vu ole  realizzare il 
m acchinario, deve venderlo  com e ferro vecchio  
e tan te  v o lte  neppure trova il com pratore !
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V eda Tonorevole m inistro se non è possib ile  
riconsiderare questa parte della legge, per cer
care di uniform arla alle condizion i di am biente, 
e cioè al rincaro del denaro, riducendo, p ro v v i
soriam ente, la m isura della percen tuale  m inim a  
necessaria per i benefìci di legge.

C oncordato preventivo '. P er questo  occorre- 
un pagam ento m inim o del 40 %. V algono, 
in  linea di m assim a, le stesse  osservazion i fa tte  
per la quota del 25 % nel fa llim en to . Ma qui si 
ha una m aggiore grav ità , perchè, m entre col 
concordato al 25 % nelle  p icco le  aziende v i  è 
un fìdejussore che pagherà queste  percen tuali, 
nei concordati p rev en tiv i (e di so lito  si tra tta  
di grandi aziende, e specia lm ente di banche) 
in  pratica non funzion a m ateria lm en te  il fìde
jussore, ed i m ezzi per pagare il 40 % si o t te n 
gono dal realizzo delle a tt iv ità . I l concordato  
al 40 % si fa  principa lm en te per salvare, nel 
caso d i banche, i correntisti. I  liq u id atori p ro
m etton o , in  o ttim a  fede, di d istribu ire il 40 % 
in varie rate. A lle  v o lte , per facilitare  lo  scopo, 
si danno azion i di n u ove società  sorgen ti su lle  
rovine d e ll’azienda fa llita , a lle  quali si garan
tisce  un certo valore. Ma sem pre ai liqu idatori 
si p rosp etta  il problem a del realizzo di a ttiv ità . 
E si sa che quando una banca in  d issesto  cerca  
di realizzare, incontra  difficoltà quasi in sor
m on tab ili, com e nella  v en d ita  di im m obili, 
esazione di cred iti ecc. Q uindi il p agam ento  del 
40 % non sem pre riesce, ed allora si incorre  
in  una sanzione gravissim a com e la d ich iara
zione di fa llim en to . S i apre così la procedura  
fa llim entare, che risu lta  dannosa a quegli stessi 
correntisti e a quegli stessi cred itori che si v o le 
van o  salvare con la  procedura del concordato  
p reven tivo . H o sem p licem en te  accen n ato  agli 
inconven ien ti: la com p etenza  d e ll’onorevole  
m inistro e l ’in com p eten za  m ia  sono cose troppo  
n ote  perchè io m i arrischi a fare suggerim enti.

Secondo il con cetto  originario del concordato  
preven tivo , si tra tta  di ven ire in  a iu to  al com 
m erciante sven tu rato  ed on esto  che senza sua  
colpa si trova  in  s ta to  di d issesto . Ma nel fa tto  
c ita to  com e esem pio, della  grossa anonim a, e 
della banca, la procedura del concordato  p re
v e n tiv o  si applica  con un con cetto  diverso: 
lo scopo non  è p iù  di ven ire in  a iu to  del co m 
m ercian te  sven tu rato  e onesto  che abbia fa tto  
c a tt iv i affari; e nel caso d ’una anonim a i 
c a tt iv i affari li avrebbero fa tt i  gli a z ion isti e

per essi g li am m in istratori loro m andatarii 
non sem pre sven tu ra ti ed  onesti. Ora qui non  
si tra tta  a ffa tto  di proteggere g li am m in istra 
tori, m a si tra tta  di proteggere i cred itori, sp e
c ia lm en te i p icco li cred itori, i num erosi d ep osi
ta n ti della  banca.

L a considerazione che la legge  v o lev a  avere  
per il deb itore si ha in vece  per i cred itori. 
Così fac ilm en te  si arriva al concordato  pre
v e n tiv o  per un g iu sto  riguardo ai creditori; 
m a con essi si sa lvan o anche gli am m in istratori, 
perchè il concordato equir-ale a una sanatoria  
ed esclude qualunque azione pub b lica  contro  
gli am m in istratori anche se si sappia  che  
hanno operato d ison estam en te .

B isogn a  qu indi stud iare u n  p rovved im en to  
com e credo che esista  nella  leg islaz ion e francese  
che, pur perm etten d o  il concordato p reven tivo  
non  concede un  « b ill » d ’in d en n ità , u n ’a sso lu to 
ria a ll’am m inistratore d isonesto . Mi si dirà: 
c ’è il d ir itto , il proced im ento  d e ll’azion ista . 
Ma è cosa tu tta  diversa; e po i tu t t i  sanno che 
delle az ion i d i una società  in  d issesto  si fa  
m ercato; e quale m ercato  ! Spesso esse sono  
oggetto  di r ica tti ed è qu ind i bene non  basar- 
visi. È  in vece  u n ’azione d i carattere pubblico  
che b isogna  p oter prom uovere contro l ’am m in i
stratore disonesto; ciò è m ateria  m olto  im por
ta n te  perchè tu tto  l ’andam ento  e lo  sviluppo  
delle società  per azion i è b asa to  sulla  buona  
opin ione e su lla  rep u tazion e che esse godono. 
In  q u esto  m om en to  q u e ll’appoggio  che do
vrebbe ven ire  a lle  società  per azion i da parte  
del pub b lico  m anca perchè è depresso e d is il
luso ved en d o ta n ti c a tt iv i esem pi. Saranno  
p och i s iffa tti dep lorevoli esem pi; n^a sem bran  
m o lti perchè l ’esagerazione è facile , ed il p u b 
b lico  è p o rta to  a generalizzare.

D is e ip l in a  delle  società, p e r  a z io n i.  N oi 
abbiam o ap p rovato  circa un  anno fa  u n  pro
g e tto  di legge col quale si dava  autorizzazione  
al G overno d i p ub b licare sep aratam en te i 
singoli libri o t ito li  del C odice di com m ercio; e si 
era fa tto  speciale r iferim en to  ap p u n to  alle 
società  anonim e: « B iso g n a v a  affrettare la ri
form a d i a lcu n i is t itu t i  per i quali appariva  
più  u rgen te la  rev ision e delle norm e del Codice 
del 1882-- orm ai an tiq u ato . L e d isposizion i del 
Codice sono in ad egu ate  di fron te  a ll’im portanza  
che le soc ie tà  anon im e hanno assunto  nella  
com p agine d e ll’econom ia nazionale . B a sta  p en
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sare al fenom eno dei co llegam enti tra le varie  
aziende ed alle  in terferenze, alle ingerenze che 
ne conseguono per com prendere com e la v ita  
e l ’econom ia di queste  p o ten ti reti di im prese  
si ripercuota  su ll’econom ia nazionale. N on  ci 
si può lim itare  a considerare l ’in teresse degli 
azion isti e dei creditori; occorre che l ’ordina
m en to  giurid ico tu te li insiem e l ’in teresse sociale  
ed econom ico stre ttam en te  connesso allo sv i
luppo della  N azione. L é esigenze di una speciale  
discip lina d e ll’ist itu to  delle società  com m erciali 
sono sen tite  in  quasi tu tt i  g li S ta ti. In  Ita lia  
gli stu d i finora fa tt i  costitu iscon o  una base  
salda e sicura per la  costruzione delle riform e  
defin itive ».

Q ueste parole che ho le tto  non sono mie; 
sono d e ll’onorevole m in istro della g iustiz ia  
nella  relazione del p rogetto  di legge. Se \̂ ’era 
già  l ’anno scorso urgenza di disciplinare tu tto  
quello che si riferisce alle anonim e, m aggiore  
urgenza v i è q u est’anno, perchè la sfiducia del 
pubblico  è ancora cresciuta. Vorrei dunque  
pregare l ’onorevole m inistro di non ferm arsi 
ai p rogetti e alle  m inacce, m a di passare alla  
azione e non  differire u lteriorm ente questa  
pratica.

N e ll’approvare il progetto  di legge, il relatore  
onorevole Supino con una pregevole relazione  
rilevò i p u n ti p iù  gravi d e ll’a ttu a le  sta to  di 
cose accennando principalm en te ai b ilanci, e 
suggerendo per essi un  m odulo. P er citare  
qualche esem pio pratico , troviam o spesso e 
volen tieri, nella  p arte  a ttiv a  dei bilanci (l’ho 
già d etto  l ’anno scorso e m i consentano che 
lo r ip eta  oggi), la  voce  « t ito li e partecipazion i » 
doAn è m esso  in siem e senza d istinzion i e senza  
sp iegazioni quanto  la  società  anonim a possiede  
in t ito li dello S ta to , in  buoni del Tesoro, e cioè 
in  in v estim en ti solid i, e quanto possiede, o 
crede di possedere in v estito  in  t ito li  privati 
e in  partecip azion i. Chi vu o le  im piegare il 
denaro in  u n  dato  tito lo , consu lta  il b ilancio  
della società  o per lu i consu lta  l ’agente di 
cam bio o il d irettore di banca; m a io  m i do
m ando quale id ea  eg li se ne può fare quando  
vede alla  v o ce  t ito li  e partecipazion i som m e  
enorm i d ’un am m ontare anche superiore al 
capitale sociale, e non  può sapere 'di che si 
tratti. V ed iam o di frenare queste p artecip a
zioni, perchè v i  sono società  auohim e, che 
abusando della  fa co ltà  loro lasc ia ta , di com 

prare tito li di altra anonim a, finiscono spc'sso 
per operare secondo scopi diversi dal loro 
sta tu to  senza neanche inform arne gli azionisti. 
Per esem pio una società  anonim a, fondata  per 
l ’esercizio di determ inate m iniere, com pra senza  
avvisare l ’azion ista , azioni di una com pagnia di 
navigazione aerea cosicché chi crede di in teres
sarsi dello sfruttam ento  del sottosuolo  e com pra 
quelle azioni, si trova  invece a volare. Così può 
accadere che una società  di acquedoliti si 
interessi prevalen tem ente di tram vie; od ima 
società  e lettrica  di alberghi ecc. Si v ien e in  
questo m odo a togliere sincerità e Auilore ai 
bilanci perm ettendo ogni abuso.

Facciam o un altro esenqiio. U n  altro tra i 
m ali r ilevati l ’anno scorso è quello che rigiuirda 
« al passiAu », i creditori, cioè i deliiti delln, 
società. N on  v i è d istinzione fra, creditori pi'ivi- 
leg ia ti e creditori com uni, o chirogra/fari, m entre  
i prim i possono assorbire tu tte  le a ttiv ità  a. 
danno dei secondi, la cui sorte è tan to  ])iìi 
dubbia quanto p iù  estesi sono i privilegi.

H o accennato ad alcuni incm ivenienti, ma., 
v e  ne sono altri, ben noti, che riflettono i Con
sigli di am m inistrazione, il cum ulo delle cariclup 
le incom p atib ilità  e poi le società  a catena,, le 
azion i p lurim e ecc., tu tte  cose da regolarsi (am 
pròVArdim ento legislatiAU).

Io credo che l ’onoreAuile m inistro non a,bbia 
p rovv isto , perchè probabilm ente l ’assocjaziom; 
delle anonim e o la confederazione della indu
stria  gli avrà fa tto  osservare che non è questo  
il m om ento  opportuno data la crisi, sicché 
bisognerebbe aspettare a curare il m alato  dopo 
che la  m ala ttia  sia scom parsa. Io  non potrei 
inchinarm i a te le  consiglio. H o d etto  l ’altro  
giorno, e la m ia asserzione trova ora conferm a, 
quanto un ilaterali e di corta Anduta siano  
queste associazioni professionali. L ungim iranti 
non  furon mai; furono ca ttiv i consiglieri sia 
per riguardo a ll’in teresse pubblico  che al loro 
proprio interesse p rivato . Vollero la m orte  
delle azioni nom inative; oggi, se l ’azione n om i
n a tiva  fosse p iù  diffusa, non avrem m o questa  
crisi in  borsa. Q uesta non è so lam ente opinione  
m ia, m a è conferm ata da qualsiasi banchiere o 
industriale. Se v i fossero azion isti fed eli e d ili
gen ti con azioni in te sta te , m olte  società  non  
si troverebbero nelle  a ttu a li d isastrose condi- 
ziqni. È  così che le anonim e hanno consigliato  
ai propri danni.

Discussioni^ f. 660
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N o n  b asta . Le d ette  associazioni vollero i 
eoD ventram enti e le fusioni ed indirizzarono  
il (toverno verso un sisteina di tassazione che 
Ì)er risparm iare il proprietario dei valori m ob i
liari colpì fieram ente i consum i. Così si venne  
a danneggiare e contrarre le  m ed ie classi e i 
consum atori; ciò significa d im inuzione nella  
dom anda e le industrie, organizzate per la  
grande produzione, ebbero danno. V ollero an 
cora una serie dì altre provvidenze che lo 
S tato  concesse; fino a giungere al p rovved im en 
to più grave che è quello di esonerare com p leta 
m en te dalla tassa  di ricchezza m obile  le obb li
gazioni. Così il privato . Pagricoltore, ilp iccolo  
industriale che fanno un  deb ito  pagano annu al
m ente forti tasse; le  anonim e no; ed oggi 
ved iam o per di p iù  che il cap ita le  azionario  
delle anonim e in  parte  si trasform a in  cap itale  
obbligazionario sfuggendo alle tasse  e i pochi 
azion isti che restano, proprietari di azioni 
sva lu ta te , sono esposti a un danno m aggiore  
perchè resta m inor m argine per il d ividendo.

V ollero ancora i p restiti esteri: e le conse
guenze le  subiscono sia le anonim e, sia tu tta  
P econom ia nazionale.

E  con tu tto  ciò e con  tu tt i  i finanziam enti 
fa t t i  dallo S ta to  le cose van n o  m ale.

Q uesto ho vo lu to  dire per fare osservare  
quanto  dobbiam o essere cauti nelP accettare  
certi suggerim enti, che sono ta n te  v o lte  a 
danno dello S ta to  non solo, m a anche a danno  
di coloro che suggeriscono.

La p osizione è questa: il corso dei t ito li  
azionarli che in  confronto del 1922 era rappre
sen ta to  dal num ero ind ice 130 nel 1929, era 
disceso a circa 100 n el 1931 e oggi è a 58. 
Q uindi m eno di m età . E  n o ta te  che ta li  s ta t is t i
che non rappresentano Pintera. verità , per q u e
sto  m otivo: che nel fare la  m ed ia  si om ettono  
v ia  v ia  quelle anonim e i cui t ito li  van n o  a 
zero. .

In  altri term in i, se abbiam o due società  le cui 
azion i siano una a cen to  e l ’a ltra a cinquanta , 
il num ero ind ice corrisponderà a 75; m a, p o 
niam o che la società  la  cui azione è a c in quanta  
fallisca; allora, siccom e rim ane una sola so 
cietà , il num ero ind ice corrisponde a 100. Si 
ha quindi un m iglioram ento  del num ero ind ice  
ta n to  p iù  forte  quanto più società  fa lliscono !

L e osservazion i che m i sono perm esso di 
fare d im ostrano quanto sia  urgente la  n ecessità

di d isciplinare tu tta  la  m ateria  delle anonim e, 
che costitu iscono  una parte  così im portante  
d ell’econom ia nazionale e un  assorbim ento così 
forte del risparm io. N o n  è p iù  i l  caso di differire. 
{ A p p la u s i) .  '

G À L IM B E E T I. D om ando di parlare.
P E É S ID È N T È . N e  ha facoltà .
G À L IM B E E T I. L ’on. D ’A m elio ha già r i

cordato  com e si d isputi fortem ente in  dottrina  
e in  g iurisprudenza circa le  n u ove Corti di 
assise. I l  m inistro, con sana energia, ha  difeso  
n e ll’altro ram o del P arlam ento  il suo concetto  
e la  sua opera. Io  non solo consento nel siio 
dire m a piando alla  sua opera.

È  strano che, non p oten d osi esprim ere la  n o 
sta lg ia  per la  cessata  giuria, a questo  concetto  
si ven ga  con la  n osta lg ia  delle A lte  Corti cri
m in a li, ed è strano ancor p iù  che s ’invoch ino  
le  A lte  Corti crim inali (che in  P iem on te  erano  
co stitu ite  dal Senato) per i reati passionali, 
com e se i m agistrati, di fronte a ta li reati, 
dovessero essere p iù  teneri degli assessori.

I l m inistro ha ben  risposto, a questo riguardo, 
che v i  sono delle d im inuenti a iosa, ed  è stato  
il suo un  grido um ano; poiché, se la  legge è 
u gu a le  per tu tt i, com e osserva D an te , non  tu tt i  
s iam o  uguali f ia v a n ti alla legge.

I  d e litti passion ali non  possono essere per 
la  loro natura  considerati com e gli altri delitti 
perchè, dice A n tigon e a C reonte in  Sofocle, 
« v i  sono delle leggi scritte  nel cuore che v a l
gono assai p iù  delle tu e  sco lp ite  nei m arm i 
e nei bronzi».

E  l a  c r o e e ,  a l t o  s t r u m e n t o  d i  g i u s t i z i a ,  è 
O g g i n e l l e  a u l e  d e l l a  g i u s t i z i a  a s ig n i f i c a r e  il  

s i m b o l o  p i ù  u m a n o  d e l l a  p i e t à .
Ma perchè per questi reati p assion ali dob

biam o ta n to  scaldarci?
Chiunque esercita  l ’avvocatu ra  sa che anche 

dai m ag istra ti si è p o tu ta  o tten ere  e si o ttiene  
l ’applicazione degli artico li 46, 47 del cessato  
Codice penale, e fin del 49. A ncora u ltim am ente  
la  Corte di appello  di Torino h a  riform ato  
una sen ten za  dei tribun ali e d  h a accordato  
la  leg ittim a  difesa. Ciò v u o l dire che certi 
m agistra ti non  sono di m an ica  larga com e la 
giurìa, m a la  g iu stiz ia  c ’è, e c ’è per tu tti. E  
faecio  .plauso a quanto ha  d etto  l ’onorevole  
senatore D ’A m elio . N o n  è vero che i m agi
strati stiano nel collegio g iu d ican te  ad in vo
care solo la  severità  della  legge. Io potrei
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citare qui fa tt i  e personé, in  cui sono sta ti i 
m agistrati quelli appunto che hanno frenato  
gli eccessi di alcun i assessori. E potrei citare  
anche altri casi, nei quali gli assessori, che erano 
favorevoli ad una pena più m ite , hanno trovato  
il p iù  largo consenso da p arte  dei m agistrati. 
E d in  ciò io posso pur invocare la  testim on ianza  
del procuratore generale, senatore Longhi, nel 
suo recente discorso alla  C assazione.

Perchè, onorevoli colleghi, la  q u estione è 
questa: non è il cod ice quello che fa la giustizia; 
chi la  fa  è il g iud ice che lo applica, i l e  v o le te  
la prova? A bbiam o avuto  durante la  guerra  
un codice rigorosissim o, con la pena di m orte, 
ed è sta to  il Codice p en a le  m ilitare; ebbene, 
in  un quadriennio di guerra quanti, com e m e, 
hanno dovuto  esercitare la difesa dinanzi ai 
tribunali m ilitari, hanno dovuto  inchinarsi alla  
giustizia , equa, serena, dei tribunali stessi. I l  
buon senso e la  tem peranza sono quelli che 
vanno p iù  considerati sia nel giudizio di m e
rito, sia nella  applicazione della  pena.

Si è d etto  che v ’è sta ta  una certa sproporzione  
nelle condanne tra provincia  e provincia; che  
in una provincia  i condann ati per om icidio sono  
sta ti in  m aggior num ero che in  u n ’altra. B i
sogna vedere, com e giustam enre d iceva  il sena
tore D ’A m elio, perchè qui i g iud ici sono sta ti 
più rigorosi e là p iù  m iti o v iceversa . B isogna  
vedere com e si sono sv o lti i fa tti, chi erano gli 
accusati, com e sono andate le  cose. Inoltre non  
bisogna dim enticare che, in  tem pi non certa
m ente fascisti, V ittorio  Alfieri già can tava:

L ’Ital ia ,  in ques to  sol libera ed una, 
tien ro in ie id io  in rissa un  peccatuccio .

Ancora non ci siam o liberati com pletam ente  
da questa m en ta lità . Si dice ancora che il 
m agistrato ha troppa influenza sugli assessori, 
cd io nii dom ando: m a da che m ondo ven gon o  
coloro che afferm ano questo? H on credono essi 
che il presidente e il  relatore abbiano m aggior  
influenza in  ogni collegio g iud ican te e che il 
giudice che ha p iù  in te lle tto  non influ isca  
sulla decisione degli altri?

Costoro com b attono il m agistrato  in  un  
senso e lo favoriscono, o m eglio credono di 
favorirlo, in  un  altro, quando vengono a 
piangere sulla coscienza del povero m agistrato  
ohe è obbligato  a stendere una sentenza contro  
il suo convincim ento. D im en ticano costoro che

la legge dicé « di regola »; non prescrive. Ei- 
peto: da che m ondo vengono costoro? A on sono 
sta ti m ai in un collegio giudicante e non hanno  
visto  che il g iudice che stend eva la sentenza  
spesso era di avv iso  contrario a quello dei suoi 
colleghi? La m otivazion e?  O ggi non si va  più  
in  Cassazione per l ’articolo 524 per errati m o
tiv i e la m otivazione può scriverla anche un  
assessore, a cui il P residente presterà il suo 
sussidio giuridico; e queste sentenze saranno 
sem pre m eglio m otiva te  di quelle d e ll’ antico  
Senato, che m otivava  le sue sentenze in  que
sto modo: capo di accusa; in vocato  il divino  
aiuto, il Senato condanna o assolve.- E  n e ll’ap- 
pello le m otivava  così: invocato  m eglio il d i
vino aiuto, condanna o assolve. Ma se il 
m onosillabo dei giurati va leva  poco, non credo 
che l ’invocare questo divino aiuto valga  di 
più {S i ride).

E d ha osservato bene il senatore D ’A m elio  
che, con il m antenim ento degli assessori, si 
avvicina  la g iustizia  al popolo, la si spiega allo 
stesso; perchè coloro che invocano i Senati e 
le grandi Corti non hanno letto  la storia e 
non sanno che essi erano oggetto  di odio del 
popolo, appunto perchè il popolo ne era escluso; 
da tu tt i erano odiati e bastava  dire che uno erO) 
senatore per ricordare la cruenta sua toga.

Io ritengo invece, e lo ripeto, che il m an ten i
m ento  d ell’elem ento popolare nei g iudizi cri
m inali spieghi al popolo com e la g iu stiz ia  si 
fa; e che non è vero che siano so ltan to  i m a g i
strati ad essere severi, m a che anche l ’elem ento  
popolare, quando si deve essere severi, sa 
esserlo.

Sul frontone della nostra antica  Corte, cioè 
del Senato Sabaudo, ai tem pi di Carlo E m a 
nuele I, stava  scritto: « I l fau t rendre ju stice  
au diable aussi ». Crii assessori rendono e ren 
deranno g iustiz ia  anche al d iavolo. E ppoi essi 
non hanno che dieci m esi di v ita , e com e si fa, 
in  soli dieci m esi, a giudicarli, anzi addirittura  
a seppellirli? { S i r id e ).

L ’onorevole m inistro, n e ll’altro ram o del 
Parlam ento, ha c ita to  a questo proposito  
D an te, ed il d ivino P o eta  lo cito  an ch ’io per 
dire a costoro, che ora vogliono una cosa e poi 
l ’altra, e  poi vogliono cam biarla ancora, che 
essi m i ricordano l ’inferm a dantesca:

. . . c h e  uon può trovar  posa in su lo p ium e
ma con dar volta suo dolore scherma.
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E  vengo ad un altro argom ento, a cui lia  
accennato  anche il senatore D ’A m elio. L ’ono
revole m inistro, n e ll’altro ram o del P arla 
m ento -  ed ha trovato oggi log icam en te con
senziente il più alto  m agistrato  -  ha giiista- 
m(Md,e lodato i pretori. Ora m i si p erm etta  di 
sofferm arm i per pochi m inu ti sulla condizione  
di questi pretori. D ei cento ud itori di tr ib u 
nale nom inati nel 1930 in  v irtù  del concorso a 
(iiii ha accennato il senatore D ’A m elio, a ll’in- 
circa quaranta provengono dalle reggenze  
delle preture. In  m ancanza di una norm a tran 
sitoria che tu te li questi 40 ud itori di tribunale  
(che pure hanno prestato  servizio giudiziario  
per più anni nelle preture) essi sono tra tta ti  
alla stessa  stregua dei g iovan issim i loro co l
leglli, che ora so ltan to  si affacciano alla car
riera, nel decreto del 26 febbraio 1927 non  
facendosi d istinzione di carriera.

Gli uditori di tribunale sono a sso g g etta ti  
a condizioni sperequate. In fa tti sono sta ti 
privati d e ll’indennità  m ensile di lire 500 e 
solo dopo un periodo m inim o di sei m esi, c o m 
p letam ente gratu iti, potranno o tten ere l ’in 
dennità  di 900 lire m ensili e assum ere le  m a n 
sioni di uditori v ice  pretori. E ssi però d e b 
bono rinnovare i tito li di tirocin io presso le  
preture con funzion i subordinate in  quello  
stesso servizio che per lo più  hanno già p r e 
sta to  lungam ente con funzion i d irettive: e 
potranno raggiungere il grado nono di g iu d ice  
aggiunto solo dopo tre anni di servizio , ossia  
m olto tem po dopo rispetto  agli uditori d i  pre
tura in  sopra num ero del concorso 1930, ai 
quali in vece  sarà possib ile  di pervenire al 
grado nono di pretore aggiùnto dopa solo sei 
m esi.

Il m inistro farebbe opera u tile  se, ad ev itare  
il duplice ordine di sperequazione, sia r isp etto  , 
agli altri uditori di tribunale nuovi al servizio, 
sia rispetto  agli uditori di pretura nel concorso  
del 1930 (allo scopo di poter disporre un  con- ; 
tin gen te  di g iud ici di tribunale g iacché ce  
n ’è un sensib ile b isogno), vo lesse  m ettere in  
v ia  di d isposizione transitoria  l ’a ttu azion e della  
separazione di carriera per questi ud itori di 
tribunale che abbiano prestato  u lteriorm ente  
alla  loro nom ina servizio quale v ice -p reto r i  
con funzion i di reggenti le preture. E ssi p o 
trebbero essere am m essi a sostenere l ’esam e, 
di cui a ll’u ltim o com m a d e ll’articolo 6 della

legge 17 aprile 1930, dopo un periodo inferiore  
a quello stab ilito , in  m odo da essere ab ili
ta ti a conseguire la  nom ina a giudice aggiunto  
dopo tre anni di tirocin io, m a com putandosi 
com e servizio u tile  a ta le  scopo quello prestato  
in  qualità  di v ice  pretori reggenti o uditori 
di pretura.

Mi pare che ciò sia tan to  g iusto  che troverò  
consenziente l ’onorevole m inistro stesso . E  
vengo alla g iu stiz ia  penale.

L ’onorevole m inistro aveva  fa tto  una cir
colare d ’in v ito  ai presidenti dei tribun ali di pre
porre alla g iustiz ia  penale i m igliori e lem en ti. 
Mi rincresce di dire che questa sua o ttim a  cir
colare ha lasciato  il tem po che ha trovato , e 
che anzi si sono creati dei veri canonicati. Qui 
non parlo dei grandi tribunali, dove le sezioni 
sono m olte; m a dove v i son o .d u e  sole sezioni, 
che la  legge vu o le  prom iscue, certi presidenti 
si sono creati dei canonicati, perchè hanno d i
v iso  le sezioni da prom iscue in  sezioni d istin te, 
riservando a sé la civ ile , d avan ti a cu i orm ai 
non. avvengono p iù  d iscussioni e i g iud ici m an 
dano in  bello ai p residenti le sen tenze, e la 
sciano alla sezione penale m agari due g iud ici, 
col rinforzo dei v ice  pretori.

Secondo la  legge, secondo la  circolare del
l ’onorevole m inistro, devono le  sezioni essere  
prom iscue, ossia due, e il presidente d eve  
prestarvi servizio e non restarsene com e la 
F ortu n a  di D an te .

P assando ai cancellieri, v i  è una vera n e
cessità  di provvedere p iù  largam ente a lle  
cancellerie. C’è una deficienza, lo creda, o n o 
revole m inistro G uardasigilli, assai grande, 
a cui è necessario provvedere. Perchè il m in i
stro non ignora che l ’appello è fa tto  sul ver
bale dei cancellieri, e se i cancellieri, per il 
troppo lavoro e lo scarso loro num ero, n o n io  
redigono con la  d ovu ta  diligenza, dove va a 
finire il g iudizio d ’appello? L a sen tenza non fa 
il verbale, si basa sul verbale, e se il verbale è 
m al fa tto , com e può farsi l ’im pugnazione giusta  
della m edesim a?

E iten go  che anche su questo  l ’ onorevole  
m inistro provvederà; e passo ad un altro tem a  
più  particolare ancora: a quello delle liqu i
dazioni degli onorari.

L ’onorevole m inistro ha già  r icevuto  dalla 
C om m issione e le tta  u n  in v ito  a provvedere a 
questo riguardo. Io  ritengo che la  situazione,
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Oggidì, delle liqu idazioni può paragonarsi a 
quella di q u ell’uom o ehe era innam orato di una  
vecch ia  e di una giovane: la  g iovane gli strap
p ava  i capelli bianchi, la  vecch ia  gli strappava  
quelli neri e rim ase p ela to , com e la  m ano {S i 
r id e ). Cosi i m agistrati to lgono da una parte, 
la Com m issione B ea le  tog lie  d a ll’altra, e gii 
onorari m olte  vo lte  finiscono co ll’essere onori
fici. A nche per questo chiedo’ sem plicem ente  
questa  m odifica. G iacché di accrescere gii ono
rari non se ne parla ed il verbo accrescere è 
bandito , dom ando alm eno che sia stesa  la  m o
tivazion e di queste liquidazioni. E m i aif retto 
?Jla fine.

Ma prim a ho da dire due i^arole al m io am ico  
M ango. A ccade soven te  a quan ti partecipano  
a delle pubbliche riunioni di trovare che è com 
m en datore l ’in ten d en te , com m endatore il que
store, il prefetto , il colonnello ecc.; sono tu tti  
com m endatori, m a il povero m agistrato  se ne  
v ien e con un um ile crocetta  da cavaliere e 
qualche vo lta  da cavaliere ufficiale {S i r id e ). 
L ’am ico M ango risponde che è tan to  l ’onore 
di essere m agistrati che il resto non im porta.

M ANGO. Se l ’avessi d etto , avrei avuto  
ragione!

G A L IM B E B T I. Io non sono del suo parere. 
E cito il B o tta . Q uando, a proposito d ell’elar
gizione di una p agn otta  fa tta  agii eredi d i 
P ietro M icca dalla M onarchia, per giustificare  
questa  azione, si addu ceva la  storia antica  
per cui un ram o di o livo in  A tene e il sedersi 
alle m ense pubbliche in  Sparta era il m aggior  
prem io che si p o tesse  dare a chi aveva  fa ticato  
per la  P atria , il grande s to r c o  nostro replicava: 
m a io non so se il P iem on te  fosse A ten e o Sparta; 
la  M onarchia p iem ontese d oveva  prem iare  
gli eredi di P ietro M icca, com e essa prem iava  
i benem eriti della patria, cioè com e era suo 
costum e, com e A ten e e B om a e Sparta prem ia
vano i loro m igliori figli, secondo i costum i 
d ’allora.

G iacché ci sono queste onorificenze, con
cediam ole ai m agistrati alla stessa  stregua  
delle altre am m inistrazioni e, quando si è 
raggiunto un  certo grado, l ’onorificenza sia  
parificata alla  carica; e non si perm etta , sp e
cialm ente, che vecch i m agistrati, arrivati a 70 
anni servendo onoratam ente la giustizia , se ne  
vadano da sem plici cavalieri o m agari con un 
ufflcialato. V ittorio  E m anuele d iceva che una

croce da cavaliere, un vernlout e un sigaro non  
si rifiutano mai: non ne sia tanto avaro il m i
nistro! {S i r id e ). .

Vi è un codice, onorevole m inistro G uarda
sigilli, che si chiam a il Codice di procedura  
civile; esso ha la  barba di M atusalem m e, ha 
67 anni! Sono ven u ti tre Codici penali, tre 
Codici di procedura penale, un Codice di com 
m ercio, si tocca lo stesso m onum ento di sa 
pienza che è il Codice civ ile , m a n iente per il 
Codice di procedura civile, su cui è scritto, com e
n ell’epigrafe dantesca: « ......e io eterno duro)).
Malgrado che la società si sia evo lu ta  con le  
ferrovie, con gli autom obili, coi veicoli, colla  
radio, se tu tto  cam bia, il Codice di procedura  
civile resta invariato .

Ora, onorevole m inistro, la pietra di para
gone dell’onestà dell’avvocato  è nel Codice 
di procedura civile; è fi che l ’avvocato  ha tu tt i  
i m ezzi per essere disonesto. N on  è il caso di 
rievocare la figura dell’Azzeccagarbugli di m an 
zoniana m em oria, che andava cercando fra le 
grida la  m aniera di salvare il povero contadino. 
L ’A zzeccagarbugli in  questo codice trova tu tti  
i cavilli, per cui, anche se una causa è ingiusta, 
si può arrivare al trionio m ediante i m ezzi di 
procedura.

Egregio m inistro. E lla  n e ll’altra Camera ha  
detto  che la B ivoluzione fascista  non doveva  
essere transeunte, m a perm anente, avendo  
per fondam ento il g iusto e il vero. Ebbene, 
spazzi v ia  questo Codice di procedura civile, 
che ancora ingom bra le aule giudiziarie e non  
è che il frutto della francese e dei com pro
m essi del 1865, tra i vecch i codici dei cessati 
regni. Forse gli m ancherà il plauso di qualche  
Azzeccagarbugli, m a avrà tu tt i gli onori da 
chi onoratam ente veste  la  toga. { A p p la u s i) .

F A C C H IN E T T I. D om ando di parlare.
P B E S ID E N T E . N e  ha faco ltà ..
FA C C H IN E T T I. O norevoli colleghi, dopo ciò 

che hanno d etto  con ta n ta  au torità  e com pe
ten za  gli onorevoli senatori D ’A m elio e G alim 
berti sul tem a del nuovo ordinam ento delle 
Corti d ’assise, io, che m i proponevo di trattare  
questo stesso  argom ento, m i sono dom andato  
se non fosse il caso di rinunziare alla parola; 
m a m i sem bra che qualche m odesta  osserva
zione possa ancora essere u tile  per quella parte  
della riform a della  nuova legislazione penale  
che, a m io avv iso , é destinata  ad incidere |)iù
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profondam ente sulla coscienza giuridica del n o 
stro popolo. Ed è perciò che, m algrado l ’ora 
tarda, mi perm etto  d ’invocare dal Senato  
qualche mio.uto di cortese a ttenzione.

Io  m i trovo perfettam ente d ’accordo con gli 
oratori che m i hanno preceduto su questo: 
che cioè, allo stato  a ttu a le  di fa tto  e di d iritto , 
non sia più il caso di d iscutere sopra la p ossi
b ilità  di dare ad un problem a com e quello d el
l ’ordinam ento delle Corti d ’ assise, -cioè d el
l ’organo giurisdizionale ch iam ato a giudicare  
delle più gravi m an ifestazion i della d elin 
quenza, una soluzione d iversa da quella  che gli 
è sta ta  data. Credo che sia il caso, per tu tt i  
noi, di d im enticare quali fossero le preferenze  
personali di ciascuno, e accettare il fa tto  com 
piuto, indagando se la riform a abbia corri
sposto veram ente ai fini per i quali è sta ta  
attu ata . E perchè'? Per due ragioni. A n zitu tto  
perchè le vecch ie  giurìe popolari sono orm ai 
defunte irrevocabilm ente, senza rim pianto e 
senza possib ilità  di resurrezione. In  secondo  
lu ogo  perchè è onesto  e g iusto  riconoscere che 
l ’esperim ento della riform a delle Corti di assise, 
sino ad oggi, per quanto sia  breve e ta le  da 
non potersene trarre un sicuro giudizio , ha cor
risposto  sostanzia lm ente alle esigenze della  
giustizia . I  x3rocuratori generali di tu tte  le  
Corti di appello  del R egno, non uno ecce ttu a to , 
hanno, nei loro discorsi per la inaugurazione  
d e l  corrente anno giudiziario, espresso, in  pro
posito , la  loro soddisfazione. E  badate, onore
voli senatori, che sarebbe un grave errore il 
voler a ttribu ire questa  soddisfazione ad una  
particolare m en ta lità  dei rappresentanti del 
pubblico m inistero, quasi che essa sia s ta ta  
determ inata esclusivam ente dalla  severità  delle  
condanne pronunziate. Il nuovo codice pro
cessuale ha  restitu ito , e secondo m.e opportu 
nam ente, a l pubblico  m in istero  la sua naturale ; 
figura di parte nel |)roced im ento , m a è una 
j)arte che rappresenta un in teresse pubblico , il ■ 
quale si concreta nella  pretesa  p u n itiv a  dello  
S ta to  se ed in  quanto sia o b b ie ttivam en te  a c 
certata  una v io lazion e d e ll’ordine giuridico, se 
ed in  quanto sia su b ie ttiv a m en te  accerta ta  
la  co lp evolezza  d i chi è ch iam ato a risponderne.

Conosco abbastanza i m iei an tich i e va lorosi 
collegh i per poter assicurare il Senato  che essi 
si isp irano so ltan to  a questa  a lta  e serena con 
cezione della  funzion e loro affidata.

Q uali furono le obbiezioni principali che si 
m ossero, e si m uovono t u t t ’ora, al nuovo ordi
nam ento  delle Corti d ’assise, ossia a lla  co sti
tuzione del collegio m isto  di elem enti profes
sionali e di. e lem en ti laici? U n a  delle ob b ie
zion i era questa: che si p o tesse  in travvedere  
in  questa  com posizione una specie di com pro
m esso col m ito  orm ai sfa ta to  della  sovran ità  
popolare, di cui erano tip ica  espressione le  
vecch ie  giurie. Ma è doveroso riconoscere che 
questa obbiezione è sta ta  fe licem en te superata, 
m ed iante la nom ina degli assessori per decreto  
R eale, in  segu ito  ad un rigoroso proced im ento  
di selezione, fra persone che, per la  loro p o si
zione sociale e per i loro requisiti in te lle ttu a li e 
m orali, offrono am pia garanzia di capacità , 
d ’in tegrità , d ’indipendenza e di ferm ezza di 
carattere.

Seconda obbiezione: il pericolo che si p o tesse  
determ inare un dualism o fra m agistrati ed 
assessori, dualism o che avrebbe p otu to  essere 
fon te  di dannose conseguenze, e, direi, anche  
di una d im inuzione di prestig io  per la stessa  
m agistratura ordinaria.

Su questa  seconda obbiezione, io debbo r ico 
noscere che qualche dubbio è ancora possib ile . 
Si è lam en tata  la eccessiva  grav ità  delle pene  
in flitte  con qualche sentenza. Ma su questo  
pun to  non potrei che associarm i alle saggio  
e g iuste , osservazion i che faceva  in  proposito  
l ’on. senatore I ) ’A m elio.

Si è d etto  che ta lv o lta  g li assessori abbiano  
dim ostrato  una eccessiva  rem issiv ità  di fronte  
ad una pretesa coartazione m orale che sarebbe  
sta ta  esercita ta  su di loro dai m agistrati. 
A nche a questa  obbiezione m i sem bra che ab 
biano risposto  esaurien tem ente i r iliev i del
l ’onorevole senatore D ’A m elio  e d e ll’onorevole  
senatore G alim berti.

P iu tto sto , per la  m ia  personale esperienza, 
potrei dire che qualche v o lta  g li assessori, forti 
della loro preponderanza num erica, abbiano  
dim ostrato  una certa  ten denza  a costitu irsi 
in  b locco separato ed autonom o, quasi in  
contrapposto  al b locco m inu scolo  d e i m ag i
stra ti.

Sarebbe un  residuo di quella  m en ta lità  dei 
giurati di vecch io  stile  che dovrebbe essere 
scom parsa per sem pre. Ma sarebbe anche un  
segno di incom prensione deh n u ovo  istitu to , 
ed un  sin tom o di quel dualism o cui ho accen-
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nato. E  n oti il Senato  che di questa  incom pren
sione dà prova anche la stam pa periodica, 
perchè io credo che a tu tt i  voi sarà accaduto, 
com e a m e accade quasi ogni giorno, di leggere 
persino nei resoconti g iudiziari dei giornali più  
diffusi ed  au torevo li della  capitale, che so
gliono essere in terpreti fed eli delle idee e delle 
d irettive  del E eg im e, espressioni per esem pio  
com e queste: « T izio innanzi agli assessori della 
Corte di assise d i . . . » oppure: « gli assessori 
della  Corte di assise d i . . . hanno ritenuto  
Caio co lp evo le , oppure hanno assolto  Sem 
pronio »; tu tto  ciò com e se il giiidizio sul fa tto  
fosse ancora separato da ll’applicazione del d i
r itto , e fosse di esclusiva  com petenza degli 
assessori.

B isogn a  reagire sub ito  contro questa falsa  
in terpretazione. B isogn a  che nella pubblica  
coscienza, e  in  particolare nella  coscienza di 
coloro che sono ch iam ati ad esercitare l ’ufficio 
di assessori, penetri ben chiaro il concetto  che 
gli assessori insiem e con i m agistrati co stitu i
scono un  collegio unico il quale g iudica to ta li
tariam en te  del fa tto  e del d iritto , e che la 
sen tenza deve essere il p rodotto  di una deli
berazione com une, preceduta  da una d iscus
sione libera, serena e scevra da preconcetti 
d all’una e d a ll’a ltra parte, non il prodotto  di 
un contrasto  di due a ttegg iam en ti spirituali 
quasi fa ta lm en te  e necessariam ente opposti, 
che non possa a ltr im enti risolversi se non con  
un colpo di m aggioranza o con una tran sa
zione.

I l raggiu ngim ento  di questo fine m olto  d i
penderà, a m io avviso', dal com portam ento  
dei m agistrati e in  particolare del P residente, 
al quale nel n u ovo  ordinam ento è affidato un  
com pito  m olto  arduo e m olto  delicato. P iù  
arduo e p iù  delicato , a parer m io, di quanto  
non lo fosse  nel vecch io  sistem a. A llora in fa tti 
p o tev a  b astare la  com petenza tecn ica  del P re
sidente nella  direzione deh  d ib attim en to , nella  
form ulazione e nella  sp iegazione del qu estio 
nario proposto  ai g iurati. O ggi invece occorre 
che l ’au torità  del P residente sappia ispirare  
negli assessori una p iena e deferente fiducia  
per v ia  di persuasione e non di im posizione, 
che potreb be dar luogo ad inconsu lte  reazioni. 
Occorre che ogni even tu ale  diffidenza da parte  
degli assessori ven ga  d issipata da ll’im parzialità  
od o b b ie ttiv ità  del Presidente nella  ricerca

delle prove. Occorre infine, che nel segreto 
della Camera di consiglio, il Presidente ed il 
m agistrato che gli sta  a fianco parlino un 
linguaggio che sia accessib ile a coloro che non  
sono specializzati nel d iritto . Q ueste m ie con
siderazioni chiariscono già lo scopo al quale 
tende il m io discorso, cioè quello di raccom an
dare a ll’onorevole M inistro di rivolgere in m odo  
particolare la sua personale attenzione sulla  
scelta dei m agistrati che dovranno essere d esti
nati ai-servizio delle Corti d ’assise. L ’onorevoh* 
G alim berti ha ricordato una circolare diretta  
dall’onorevoie M inistro guardasigilli, circa duci 
anni or sono, ai capi delle Corti d ’appello, 
con la  quale, m olto opportunam ente, si racco
m andava che, nella  assegnazione del personale  
giudicante ai due principali rami del servizio, 
e nelle relative proposte, si tenesse conto della  
prossim a attuazione della legislazione penale, 
la quale richiede n e ll’interprete una cono
scenza non com une del d iritto  e delle scienze 
ausiliari. È  sta to  in fatti giustam ente osservato  
che i d e litti più gravi e più im pressionanti, i 
quali consistono nella v iolazione dei sentim enti 
fondam en tali di p ietà  e di probità dell’anim a  
um ana, hanno presupposti di carattere preva
len tem en te  scientifico, occorrendo a tal fine 
in d agin i di carattere biologico, sociologico, 
psichiatrico o di m edicina legale, dirette a far 
conoscere la personalità del delinquente a ttra 
verso  le sue eventu ali anom alie, le influenze 
am bientali e il suo grado di pericolosità. I 
d elitti invece che consistono nella violazione  
di quel confine non facilm ente determ inabile, 
che intercede fra l ’illecito  civ ile e l ’illecito  
penale, hanno presupposti di carattere p reva
len tem en te giuridico nel d iritto privato  o negli 
altri ram i del d iritto  pubblico.

E d  ecco perchè io credo che nel giudice  
penale si richiedano requisiti di cultura e di 
dottrina non certam ente inferiori a quelli che 
si richiedono nel giudice civ ile . A  dire il vero, 
non m i pare che la  circolare m inisteriale, per 
quanto autorevole, abbia dato tu tt i  i fru tti 
che era lec ito  sperare; ed io, che già altra  
vo lta  in  questa stessa  A ssem blea m i perm isi 
di interloquire su ta le  argom ento, oso di in si
stervi oggi, m em ore del precetto  evangelico: 
« pu lsate  et aperietur vob is ».

A d ogni m odo m i auguro che, particolar
m ente per la  scelta  dei Presidenti di Corte di
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assise, vog lia  l ’onorevole M inistro assicurarsi 
che essi posseggano, vorrei dire in  grado em i
nen te , quel prestigio e quelle a ttitu d in i sp eci
fiche che si richiedono per il buon  funziona- 
n ien to  del nuovo istitu to . E  chiudo questa  
parte del m io discorso rivolgendo a ll’onorevole  
M inistro una parola di p lauso e di am m ira
zione, che credo sarà condiv isa  dal Senato, 
per aver egli saputo resistere ad una ten tazion e  
che deve aver p rovata  (perchè è um ano che 

l ’abbia provata); la  ten tazion e di inserire la  
riform a delle Corti-di assise nel te sto  del nuovo  
codice processuale, al fine di dare alla  m edesim a  
il significato di una m aggiore stab ilità , e di 
averne in vece  fa tto  oggetto  di una legge sp e
ciale, la  quale sarà m olto  p iù  facilm en te  su scet
tib ile  di em endam enti e di m odificazioni, q u a
lora u n ’ulteriore esperienza li suggerisca.

Se non tem essi di abusare della pazienza  
del Senato vorrei ora fare cenno di alcuni p ro
b lem i che in teressano l ’ordinam ento della  m a 
gistratura  e il funzion am ento  dei servizi g iu d i
ziari. Ma cercherò di essere brevissim o.

Come sono lieto  di aver p o tu to  trovarm i 
p ienam ente concorde con l ’onorevole senatore  
1)’A m elio  per quanto riguarda il nuovo ordi
nam ento  dato alle Corti di assise, così m i duole  
di non  p o te im i trovare d ’accordo con lui per  
quanto riguarda il problem a del reclu tam ento  
della m agistratura, ossia dello sdox)pianiento  
della carriera giudiziaria istaurato  con la legge  
del 1930.

Io  com prendo, onorevoli colleghi, che questo  
problem a potrà sem brare in tem p estivo  di fronte  
a una r ifo im a  recentissim a, m a che forse, m i 
si jieiim etta  di dirlo, fu un p o ’ tropero affrettata .

Che cosa si d isse sostan zia lm en te  xrer g iu sti
ficare la  r ifo n n a  ? S i d isse questo: che oggi i 
g iovan i p iù  valorosi non vog lion o  saj)ernè del 
X)ellegrinaggio a ttraverso  le sedi di j)retura ta l
v o lta  in osp iti e d isagiate. E  con ciò si sp iegava  
la  diserzione degli e lem en ti m igliori dai con 
corsi per la  carriera giudiziaria , e di con se
guenza i non  buon i r isu lta ti dei concorsi stessi.

F orse, d icendo questo , si fece  u n  apjirezza- 
in en to  un  p o ’ troppo scettico  dello  sp irito  di 
sacrifizio e di abnegazione dei n ostr i g io v a n i  
m agistra ti. In  secondo luogo si d im en ticò , e 
a questo  h a  accen nato  anche l ’onorevole sen a 
tore D ’A m elio , perchè non  è sfu gg ita  q u esta  
osservazion e al suo acum e, o non  si ten n e

conto, che nel 1930 era orm ai tram on tato  
quel periodo di illusione dei facili e rapidi 
acqu isti della ricchezza, per cui i g iovan i m i
gliori d isertavano i concorsi delle carriere s ta 
ta li per dedicarsi ad altre a ttiv ità  professionali, 
e che oggigiorno anche i g iovan i m igliori, che 
escono dalle nostre U n iversità , si reputano  
fe lic i di accapparrarsi un  p ostic in o  nelle p u b 
b lich e am m inistrazioni. Ma sop rattu tto , on o
revoli colleghi, si d im enticò che l ’ordinam ento  
del 1889, che per quaranta anni ha dato  a l
l ’I ta lia  una successione di m ag istra ti veram ente  
d istin ti, era sta to  in  parte m odificato , quando, 
essendosi s ta b ilita  una jierfetta  parificazione  
tra  il grado di pretore e quello  d i g iud ice di 
tribunale, si era reso possib ile  u n  avv icen d a 
m en to  tra l ’una e l ’altra funzione e quindi 
una m eno lunga perm anenza del m agistrato  
negli uffici di pretura. D ’altronde, onorevoli 
senatori, io  non posso  nascondere che l ’im pres
sione che lascia  la  riform a è questa: di una  
am^ministrazione della g iu stiz ia  di due qu a
lità , di qualità  superiore nei collegi giudiziari, 
e di seconda qualità , di qu alità  inferiore nelle  
preture. E  questo, m i si p erm etta , è un  gra
v iss im o  incon ven ien te , perchè, o signori, il 
pretore è il m agistrato  che p iù  di ogni altro  
v iv e  a c o n ta tto  del popolo , e la  fiducia del 
p op olo  nella  g iu stiz ia  del P aese  si determ ina  
precisam en te in  ragione d iretta  del prestig io  
che gode e della  fiducia che isp ira il m agistrato  
che g li è p iù  v ic in o  e che è m eglio  conosciuto . 
A ggiu n gete  che il pretore è g iud ice unico e che 
la  sua com p etenza è sta ta  n o tevo lm en te  allar
gata , ta n to  che in  penale il pretore giudica  
di reati per i quali può infliggere una pena che 
si esten d e a 3 anni di reclusione. A ggiungete  
ancora che in torno al pretore, specialm ente  
nei p icco li am bienti, si accum ulano tu tt i  i 
p ettego lezz i, le  gare m eschine, le cam arille, 
le  in sid ie  e le in fluenze loca li, e po i ten ete  
presente quanto  è scritto  nella  relazione del
l ’onorevole senatore M ango, che oggi v i  sono  
in  I ta lia  b en  667 preture re tte  da u d itori v ice
pretori, e d item i, onorevoli co lleg lli, se si 
possa  fare a m eno di provare un  senso d i ]ireoc- 
cupazione, direi quasi di sgom ento , nel vedére  
in  troppi casi la  g iu stiz ia  m andam en ta le  affi
data a m ani ta n to  inesperte.

L ’onorevole senatore D ’A m elio  ha  c ita to  a 
dim ostrazione del buon  fu n zion am en to  della
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riform a i r isu lta ti degli u ltim i concorsi, ed ha  
p orta to  delle cifre. M a, onorevoli colleghi, voi 
m i in segn ate  che delle cifre sta tistich e  si p o s
sono dare var ie  in terp retazion i, non  già perchè 
esse non corrispondano alla  realtà, m a, a 
seconda che si ten ga  o non  si tenga conto  
di certi e lem en ti che hanno p o tu to  concorrere 
a form arle. E  l ’onorevole senatore D ’A m elio, 
che ha  p o rta to  qui queste  cifre, non  ci ha  
m ica  d etto  se e sino a qual p u n to  possono  
aver con trib u ito  a i con fortan ti r isu lta ti dei 
concorsi per u d itore  d i pretura la  m aggiore  
fa c ilità  d e ll’esam e, forse le  m inori esigenze  
delle  com m issioni esam inatrici, forse l ’a lle t
ta m en to  che hanno p o tu to  provare m olti g io 
v a n i d i entrare nella  carriera giudiziaria per 
una p orta  p iù  larga e p iù  agevole, salvo poi, 
a l m om en to  opportuno, di fare il passaggio  
n ella  carriera collegiale.

T u tto  q u esto  il  senatore E ’A m elio  non ci 
ha d etto . M a c ’è anche u n ’altra au torità . C’è 
la  parola  d e ll’onorevole  M inistro, il quale, n e l
l ’a ltro  ram o del P arlam en to , ha dichiarato  
che col n u ovo  sistem a le  preture funzionano  
bene. Io  vorrei, onorevole M inistro, vorrei, con  
tu t ta  la  m ia  an im a, poterm i associare a questo  
ottim ism o; m a la m ia  esperienza personale e 
le  in form azion i m olto  autorevoli, m olto  a tte n 
d ib ili che m i sono p erven u te, purtroppo non  
m e lo  consenton o. Ma se è così, se è com e  
l ’onorevole  M inistro, con ta n ta  au torità , ha  
afferm ato , la sc ia tem i dire che questo  sarà un  
m iracolo  della  P rovv id en za . Ma siccom e sui 
m iracoli non  si può fare un  sicuro assegn am en
to , così credo che sia il  caso di studiare al m o 
m en to  opportuno se il  problem a non m eriti 
di essere so ttop osto  ad una pond erata  revisione.

Secondo problem a. È  il caso d i m antenere  
l ’istitu z io n e  delle preture unificate, le  quali, 
sp ecia lm en te  n ei grandi centri urbani, non  
corrispondono affa tto  allo scopo p el quale  
vennero is t itu ite  ? A n ch e qui, p erm ettetem i, 
onorevoli senatori, che m etta  a profitto  la  m ia  
personale  esperienza. U n ificazione in  senso  
topografico  sta  bene, per quanto, se vog liam o  
essere sinceri, essa  rappresenta una com od ità  
esclu sivam en te  per la  classe dei p rofession isti 
legali, m en tre  per tu tt i  g li altri c ittad in i che per  
un m o tiv o  o per l ’a ltro  hanno b isogno d i acce
dere alle  sed i delle preture non  è affatto  com oda, 
quando si ten gan o  presenti le  grandi d istanze
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che esistono nelle principali città . Comunque, 
vada per la unificazione topografica, m a rim i- 
ficazione funzionale assolutam ente non aui, per 
quanta possa essere la capacità, la buona 
volontà  e l ’energia dei capi. E  sapete per
chè? L ’inconven ien te capitale, secondo m e, 
è questo, che si tra tta  di organi p letorici i 
quali sono necessariam ente divisi in m olteplici 
sezioni. Ora ciascuna sezione tende ad una 
autonom ia la quale non serve ad altro che ad 
un rallentam ento dei v inco li della disciplina, 
in  quanto ad essa non corrisponde da jiarte  
dei loro dirigenti quel senso di responsabilità  
che sarebbe necessario, perchè .di fronte a 
qualunque osservazione e di fronte a qualsiasi 
inconveniente la scusa è fàcile  ed è sempre 
pronta: « Ma io non sono il capo della pretura

A nche questo ripeto è un problem a che m i 
perm etto  di raccom andare a ll’attenzione del
l ’onorevole M inistro.

U n  altro fenom eno pure m eritevole di con 
siderazione è quello dell’esodo, ormai d ivenuto  
troppo frequente, di m agistrati e di funzionari 
giudiziari nelle altre am m inistrazioni centrali 
e perfino in  qualche am m inistrazione locale, 
per esercitarvi funzion i burocratiche. Q uesto  
fenom eno em igratorio, so tto  un certo aspetto , 
potrebbe apparire lusinghiero per l ’Ordine g iu 
diziario; m a se si pensa che v i sono m oltissim i 
uffici giudiziari che funzionano sten tatam ente  
per deficienza num erica del personale, se si 
tien e  presen te che m olte  v o lte  queste applica
zion i non sono determ inate da reali necessità  
q da speciali a ttitu d in i di coloro che v i  sono  
chiam ati, m a da altre cause che s ’intu iscono  
facilm ente, allora, onorevole M inistro, io  m i 
p erm etto  di pregarla di considerare se non sia  
il caso di richiam are, di restitu ire questi « clerici 
vagantes », queste forze ind eb itam en te  so t
tra tte  alle loro sedi naturali, a lm eno per quanto  
riguarda coloro che, non essendo collocati 
fuori ruolo, continuano a gravare sugli uffici 
giudiziari presso i quali non  prestano servizio.

P iando loto corde a quanto è scritto  nella  
relazione dell’onorevole senatore M ango circa 
il  tra ttam en to  econom ico degli ufficiali g iu 
diziari e la  eccessiv ità  delle tariffe notarili. 
P er quanto  riguarda gli ufficiali giudiziari ci 
troviam o di fron te  ad  una situazione che non  
esito  a definire scandalosa, hion è in fa tti un  
segreto per nessuno che, m entre per m olti di
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essi occorre annualm ente p rovvedere al p aga 
m en to , a carico dello S ta to , del sussid io  in te 
grativo , perchè i loro em olum enti non raggiu n
gono il m inim o garantito  dalla legge, v e  ne  
sono alcuni, nelle grandi c ittà , i cui em olu 
m en ti superano del dopxoio, non esagero on o
revoli colleghi, se non raggiungono il trip lo  
degli em olum enti che percep isce il prim o m a g i
strato  d ’Ita lia .

P er quanto riguarda le tariffe notarili è la  
stessa  cosa.

Io m i auguro che l ’energia d e ll’onorevole  
M inistro saprà, senza u lteriori indugi, superare 
le resistenze e le  influenze, se v e  ne furono, 
che fino a oggi hanno ostaco la to  l ’ad em pim ento  
di un vero a tto  di g iustiz ia , adoperando, ove  
occorra, il b isturi del chirurgo.

E vengo, onorevoli colleghi, a ll’u ltim o dei 
problem i che m i sono proposto  c i  toccare, r i
prendendo un argom ento che fu  con m aggiore  
autorità  tra tta to , l ’anno scorso, d a ll’onorevole  
senatore G-iampietro. A lludo a lle  prom ozioni 
nella  carriera giudiziaria.

Per provvedere alle prom ozion i noi abbiam o  
oggi i seguenti congegni di selezione: scru tin i 
per turno di anzian ità , scru tin i an tic ip ati, 
concorso per esam e ai p o sti d i consigliere  
d ’appello  e parificati, concorsi per t ito li  con  
rela tivo  esperim ento orale per i p o sti di con si
gliere di cassazione e parificati. A gg iu n gete  il 
d ir itto  di rev isione degli scru tin i innanzi alle  
sezioni u n ite  del C onsiglio superiore della  m a g i
stratura, e ne consegue che non  si tro v a  un  
m agistrato  il quale, in  un m om ento  qualunque  
della carriera, non  sia assilla to  dalla  p reoccu 
pazione del suo u lteriore sv o lg im en to .

La fiducia della quale m i on oraste , onorevole  
M inistro, e per la quale v i sono p ro fon d am en te  
grato, m i consentì di rim anere per o ltre  se tte  
anni al governo di due . tra  le  p iù  im p ortan ti 
procure generali del P eg n o , e l ’uflicio del 
P rocuratore G enerale è un osservatorio  a l quale  
difficilm ente sfugge lo s ta to  d ’an im o del p er
sonale. E bbene, io p otrei dire ohe, durante  
questo  periodo di tem po ab b astan za  lungo, 
non  passò forse un giorno senza che un  m a g i
stra to  del d istretto  s i p resen tasse  a versare  
n el seno patern o del suo capo le su e asp irazion i, 
le  sue ansie  o le  sue delusion i.

U n o sta to  di sp irito  così diffuso tu rb a  ev ì-

d en tem ente la seren ità  di un  profìcuo lavoro  
e, se non ha su l fu n zion am en to  della  g iu stiz ia  
più  gravi ripercussioni, è solo perchè n e lla  
grande m aggioranza dei n ostri m ag istra ti, sia  
d etto  a loro onore, esso è com p en sato  da un  
sen tim en to  a ltissim o del dovere. M a non sem pre  
e non  da tu tt i  si può pretendere questo  p er fe tto  
equilibrio. Q uali i rim edi Io  non ho sufficiente  
autorità  per dare suggerim enti; m a due p r o v 
ved im en ti, a m io avv iso , s ’im pongono, ed  io  
m anifesterò  il m io pensiero con la fran ch ezza  
che si addice a ch i ha l ’onore di parlare in  
questa  A ssem blea. S ta  bene, onorevole M inistro, 
sta  benissim o ten ere la  p orta  ap erta  a g li 
elem en ti g iovan i che ne siano veram en te  degni, 
ai fini di un acceleram ento  della  loro carriera, 
anche perchè ciò risponde a l r itm o accelerato  
di tu tta  la  v ita  m oderna. M a b isogn a  frenare  
g li arrivism i in com p osti che scoraggiano è 
dem oralizzano i p iù  m od esti, i  quali, qualche  
v o lta , sono anche i m igliori. E  p o i b isogna  s ta 
b ilire con una norm a fìssa, inderogab ile , senza  
p ossib ilità  di d ev iazion i o d i evasion i, che  
nessun  m agistra to  possa  aspirare al grado  
superiore della  carriera se non  ha eserc ita to  
e ffe ttivam en te^  e per congruo tem p o, le  fu n zion i 
g iu d iz ia r ie  proprie del grado che occupa.

L ’aver d im ostrato  di saper scrivere una d i
screta m onografìa, una buona relazion e am m in i
stra tiva , o di aver preso p arte  in  qualche m odo  
alla  preparazione d i lavori leg is la tiv i sono re 
q u isiti senza dubbio apprezzab ili, m a che, a 
parer m io, non  giustificano le  ascen sion i ai 
più  a lti gradi della  gerarchia, se n on  siano  
accom pagn ate da quegli a ltri req u isiti e da  
quelle  a ltre  a ttitu d in i che si rich iedono per  
l ’esercizio  delle  fu n zion i giud iziarie, che sono  
di natura  essen zia lm en te  tecn ica .

Che se poi, dopo aver ragg iu n to  q u esti a lti  
gradi, le fu n zion i g iud iziarie  di fa tto  non  si 
esercitano, m a se ne esercitano  altre, allora m i si 
p erm etta  di dire che ta n to  m eno q u este  a scen 
sion i appariscono g iu stificate .

H o  fin ito , e vo i, onorevo li co llegh i, d irete  
che ne era tem p o .

La vostra  a t t iv ità  leg is la tiva , onorevole  M i
n istro, ha im presso  u n ’orm a im peritura  nella  
storia  del F ascism o. V o s t r o ‘è il  m erito  di 
aver dato  una sistem azion e g iu rid ica  a m olte  
delle id ea lità  p iù  ard ite  e p iù  gen ia li d i questo  
ord inam ento  p o lit ico -so c ia le  il quale, p iaccia  o
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n on  p iaccia , s ’im pone orm ai a lla  considerazione  
e  al rispetto  del m ondo.

Le norm e che h an n o -d isc ip lin a to  i rapporti 
c o lle tt iv i del lavoro, quelle che hanno per og 
g e tto  l ’a ttu a z io n e  dei p a tt i  L ateranensi, ed i 
n u o v i rapporti fe licem en te  sta b ilit i tra la 
C hiesa e lo  S ta to , la  n u o v a  leg islazion e penale, 
1 provved im en ti di carattere p reven tivo  e 
p en iten ziario  che a lla  m edesim a si connettono, 
e che, per la  loro im portanza, sono s ta ti lunga
m en te  e m eritam en te  illu stra ti nella  relazione  
d e ll’onorevole senatore M ango, sono opera  
vostra , ed a ltri allori m ieterete  ancora nel 
cam po leg is la tiv o , com e io sinceram ente v i 
auguro, con le  riform e del d iritto  c iv ile  e com 
m ercia le  che sono a llo  stud io .

Se v o i crederete d i r ivolgere il vostro  forte  
in te lle tto  e la  vostra  azione illu m in ata  anche  
a lla  so luzione dei problem i che ho avu to  l ’onore 
di segnalare, com presi quelli di carattere pre
v a len tem en te  am m in istrativo , che se possono  
apparire m od esti non  sono per questo  m eno  
im p ortan ti, penso  che il P aese  potrà esservi 
grato.

Ma v i  sarà grata sop ra ttu tto  la  M agistratura, 
che silenziosa , d iscip lin ata , fedele, non v i chiede  
altro  che di avere la  sensazione e la  garanzia  
di un  norm ale e tran quillo  avven ire.

O norevoli senatori, v i chiedo ven ia  se troppo  
a lungo ho ab u sato  della  vostra  cortese a t te n 
zione; m a confido che m i sarete in du lgenti se 
considererete che i v in co li che m i hanno per 
lungh i anni lega to  alla M agistratura giudiziaria  
non si sono sp ezzati con la cessazione dal 
serv izio  a ttiv o . E ss i sopravvivono, nei se n ti
m en ti e n ei ricordi, ed  è per essi che io  credo  
di poter invocare a m ia scusa il verso del 
P oeta: « A m or m i m osse che m i fa  parlare ». 
{ A p p la u s i ,  co n g ra tu la z io n i) .

P R E S ID E N T E . I l segu ito  di questa d iscu s
sione è r in v ia to  a dom ani.

Presentazione di relazioni.

"̂  P R E S ID E N T E . In v ito  i senatori Mam- 
b retti. D i Scalea, T ofani, M iari, L uciolli, B o 
rio, G uaccero, V iscon ti di M odrone, R aim ondi 
c B on g iovan n i a presentare alcune relazioni. 

. M A M B R E T T I. H o l ’onore di presentare al 
Senato la  relazione su l d isegno di legge:

Com puto degli anni di servizio ])er i co l
locam enti di autorità  in  ausiliaria (1224).

D I  SCALEA. H o l ’onore di preseiitai’e al 
Senato la relazione sul disegno di legge;

Conversione in  legge del R egio  d ecreto -  
legge 31 m arzo 1932, n. 295, che ha dato ese
cuzione ai seguenti A ccordi stip u lati in  Gedda  
il 10 febbraio 1932 tra il R egno d ’Ita lia  e il 
Regno del H igiaz e del N eged  e sue dipendenze: 

1® T rattato  di am icizia ita lo -h ig iazeu o  
e re la tiv i scam bi di note;

20 T rattato  di com m ercio ita lo -h ig ia -  
zeno (1231).

T O FA N I. H o l ’onore di presentare al Senato  
la relazione sul disegno di legge:

Conversione in  legge del R egio decreto- 
legge 31 dicem bre 1931, n. 1670, che autorizza  
il m inistro per le corporazioni a disporre la
costitu zione di Consorzi obbligatori fra gli 
esercenti dei vari ram i dell’Industria siderur
g ica  (1177).'

M IA R I. H o l ’onore di presentare al Senato  
la  relazione sul disegno di legge:

C ostituzione di un E n te  finanziario dei 
Consorzi agrari (1266).

LU C IO LLI. H o l ’onore di presentare al 
Senato la  relazione sul disegno di legge:

Conversione in  legge del R egio decreto- 
legge 19 m arzo 1932, n. 197, che ha dato ese
cuzione alla C onvenzione di com m ercio e di 
n avigazione tra l ’I ta lia  e la "Spagna, stipu lata  
in  R om a il 15 m arzo 1932 (1210).

B E R IO . H o l ’onore di presentare al Senato  
la relazione sul disegno di legge:

C onversione in  legge del R egio  decreto- 
legge 17 m arzo 1932, n. 306, recante p rovved i
m en ti per l ’istruttoria  delle dom ande di m utuo  
presentate al soppresso I s titu to  V ittorio  E m a- 
nuale I I I  per i ' danneggiati dai terrem oti di 
R eggio Calabria (1217).

GUACCERO. H o l ’onore eli presentare al 
Senato le relazion i sui seguenti disegni di 
legge;

P rovved im en ti a favore dei danneggiati 
dai terrem oti, che hanno usufruito  delle ripa
razioni gratu ite  a carico dello S tato , senza  
averne d ir itto  (1222);

Proroga del term ine di cui a ll’articolo 6 
del R egio  d ecreto -legge  6 gennaio 1931, n. 87, 
relativo  alla trasm issione degli a tti tecnici e 
dei certificati di classifica a corredo delle do
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m ande di m utuo e di contributo  d iretto  dello  
S ta to  per danni causati dai terrem oti, e pro
roga  del term ine di cu i a ll’articolo 317 del 
T esto  U n ico  19 agosto  1917, n. 1399, m odifi
ca to  con l ’articolo 6 del E eg io  d ecreto -legge  
30 m arzo 1924, n. 439, re la tivo  alla  a tt iv ità  
del Consorzio per la  concessione dei m u tu i ai 
danneggiati dal terrem oto del 28 dicem bre  
1908 (1189).

V ISC O N T I D I  M O D E O N E . H o l ’onore di 
presentare al Senato  la  relazione sul d isegno di

D eterm in azion e  delle tasse  sco lasticbe nei 
E eg i C onservatori d i m usica (1256).

B A IM O N D I. H o l ’onore di presentare al 
Senato la  relazione sul d isegno d i legge:

Proroga di term in e re la tivam en te  ad una  
operazione d i finan ziam en to  riguardante il 
com une d i Crem ona (1257).

B O N O IO V A N N I. H o  l ’onore di presentare  
a l Senato  la  relazione su l d isegno d i legge:

E icorsi per ta sse  ed  im p oste  n elle  Colo
n ie  (1213).

P E E S ID E N T E . D o  a tto  a i senatori M am- 
b retti. D i Scalea, T ofani, M iari, L uciolli, B erio, 
G-uaccero, V iscon ti di M odrone, E a im on d i e 
B on g iovan n i della  presen tazione d i q u este  re
lazion i, cbe saranno stam p ate  e d istribu ite .

D om an i a lle  ore 16 seduta  pu b b lica  col se 
gu en te  ordine del giorno:

I. S egu ito  della d iscu ssione del seguente di
segno di leg g e  :

Stato di previsione della sp esa  del M ini
stero della g iu stiz ia  e  degli affari di culto per  
reserciz io  finanziario dal 1° luglio 1932 al 30 
giugno 1933 (1194).

II. V otazione a scrutin io  segreto  del seguente  
disegno' di legge :

Stato di prev isione della spesa  del M ini
stero delle colonie per i ’esercizio finanziario  
dal 1" luglio 1932 al SO giugno 1933 (1179).

III. D iscussione dei seguenti d isegn i di leg g e :

S tato  di previsione della spesa  del M ini
stero deireducazione nazionale per reserc iz io  
finanziario dal 1° luglio  1932 al 30 g iugno  
1933 (1201);

Stato di previsione della spesa  del M ini
stero  della guerra per reserc iz io  finanziario  
dal 1̂  luglio  1932 al 30 g iugno 1933 (1202);

Stato  di previsione della sp esa  del M ini
stero  deiraeronautica  per reserciz io  finanzia
rio dal 1° lu g lio  1932 al 30 g iugno 1933 (1212);

Stato di p rev ision e della spesa  del M ini
stero  deirin tern o  per reserc iz io  finanziario  dal 
D  luglio  1932 al 30 g iugno 1933 (1184).

L a sed u ta  è to lta  (ore 19.5).

Prof. Gioacchino Laurenti 

Capo dell’Ufficio dei Eesoconti.


